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Beatrice Alfonzetti

IL PRINCIPE EUGENIO, LO SCISMA D’ARCADIA  
E L’ABATE LORENZINI (1711-1743)

Gli studi di ambito letterario hanno trascurato sinora l’orientamento 
filo-asburgico che emerge dalla fittissima produzione letteraria e artistica 
dei primi decenni del nostro Settecento. Ciò non vale per il campo delle 
arti figurative, dove più visibile (e più studiata) è la committenza, né per gli 
approcci al teatro musicale se non altro per la costante presenza a Vienna dei 
vari Stampiglia, Pariati, Zeno, Metastasio. La pluralità di questi fenomeni 
attende, tuttavia, uno sguardo storiografico più ampio per poterli collegare 
ad altre direzioni parallele della nostra cultura letteraria e teatrale che trova 
nei primi decenni del secolo un mito forte attorno a cui convergere: si tratta 
della figura di Eugenio di Savoia, eroe dalle origini italiche, che, da un lato, 
sta per l’Impero e dall’altro per il difensore della cristianità dalla minaccia 
turca. Rime, lettere, poemi, tragedie a lieto fine sembrano il corrispettivo 
poetico delle varie raffigurazioni pittoriche che celebrano l’apoteosi di 
Eugenio. Questo mito è particolarmente accentuato nella produzione dei 
Quirini che per celebrare le sue straordinarie imprese faranno l’eccezione 
alla regola di cantare esclusivamente gli eroi della latinità.

È certamente singolare che nel parlare della divisione dell’Arcadia del 
1711 non si sia tenuto conto, con qualche eccezione, né della futura accademia 
dei Quirini e della sua collocazione filo-imperiale, né del Giammaria ovvero 
l’Arcadia liberata, dell’arcade scismatico Domenico Ottavio Petrosellini1. 

1  Ho messo a fuoco tale prospettiva in B. Alfonzetti, Eugenio eroe perfettissimo. Dal 
canto dei Quirini alla rinascita tragica, «Studi storici», 45, 2004, fasc. 1, pp. 259-277; Ead., 
Roma, 21 luglio 1711. Et in arcadia ego, in Atlante della letteratura italiana, a cura di S. 
Luzzatto e G. Pedullà, vol. II. Dalla Controriforma alla Restaurazione, a cura di E. Irace, 
Torino, Einaudi, 2011, pp. 585-590. Ma vd. A. Cipriani, Contributo per una storia politica 
dell’Arcadia settecentesca, «Arcadia. Accademia letteraria italiana. Atti e Memorie», s. III, 
vol. V, fasc. 2-3, 1971, pp. 101-166, che focalizza sì la sua attenzione sui legami politici delle 
maggiori figure dello scisma, ma senza fare alcun raccordo fra orientamenti politici e nuova 
poetica dei Quirini.
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Nel poemetto, apparso postumo, si svelavano verità divenute nel tempo 
scomode, soprattutto quando con un susseguirsi di morti e di nuovi custodi 
si era ricomposta la memoria dell’Arcadia, senza più lacerazioni interne. E 
basti qui ricordare la scomparsa fra il 1714 e il 1718 di due figure di primo 
piano dello scisma, Livio Odescalchi e Gianvincenzo Gravina, a cui farà 
seguito dieci anni dopo quella del custode Giovan Mario Crescimbeni. 
L’operazione di cancellare ferite e divisioni, avviata da Lorenzini durante il 
suo custodiato (1728-1743), sarà avallata da Morei che nelle Memorie istoriche 
dell’Adunanza degli Arcadi – alle quali generalmente si attinge – ricostruirà 
pacatamente lo scisma, mostrando di apprezzare Gravina («uomo grande»), 
di considerarlo l’artefice delle leggi (una delle questioni della controversia 
con Crescimbeni) e l’antesignano del nuovo stile poetico, inclusivo dei senti-
menti e delle scienze. Allo stesso tempo Morei restituiva all’amico Lorenzini 
il merito di aver fatto reintegrare, in una solenne adunanza, «tutti quegli 
Arcadi, che in occasione della scissura erano stati dal catalogo de’ Pastori 
espunti, e cancellati; e d’indi in poi cessarono su tal proposito tutti i distur-
bi, e tutte le amarezze»2. 

L’aver concentrato tutta l’attenzione su Gravina e Crescimbeni, l’aver 
ignorato il Giammaria, l’aver trascurato la figura e gli scritti di Lorenzini, 
l’essersi disinteressati dell’Accademia Quirina sorta nel 1714 e il non aver 
indagato lo sfondo concreto della scissione, cioè la realtà politica e militare 
della penisola, teatro, fra altri, delle operazioni della guerra di successione 
spagnola (1701-1713), tutto ciò ha fatto parlare di sconfitta di Gravina e dei 
suoi seguaci, di una linea isolata e perdente, anche perché in anticipo con 
i tempi3. Dalle nostre analisi, invece, è emersa una lettura più articolata di 
questo fenomeno, come per altro sarà evidenziato dalle pagine che seguiran-
no. Ampliando lo sguardo, proviamo, intanto, ad abbandonare la convinzio-
ne che la prima Arcadia s’incarni esclusivamente nel trionfo di Crescimbeni, 
con tutte le implicazioni culturali e letterarie connesse (petrarchismo, 
moderato razionalismo o buon gusto, provincialismo della nostra cultura, 

2  Cfr. Memorie istoriche dell’Adunanza degli Arcadi, dedicate a Clemente XIII da Michel 
Giuseppe Morei custode generale d’Arcadia, In Roma, Antonio de’ Rossi, 1761, pp. 52 e 57. Su 
Gravina, «celebre letterato», che per primo avviò la novità dello stile, vd. pp. 230-231.

3 V algano per tutti i lavori di A. Quondam, Cultura e ideologia di Gianvincenzo Gravina, 
Milano, Mursia, 1968, pp. 275-297; Id., L’Istituzione Arcadia. Sociologia e ideologia di un’ac-
cademia, «Quaderni storici», a. VIII, vol. 23, 1973, pp. 389-438; Id., Nuovi documenti sulla 
crisi dell’Arcadia nel 1711, «Arcadia. Accademia letteraria italiana. Atti e Memorie», s. III, 
vol. VI, fasc. 1, 1973, pp. 105-228. Così orientato anche il profilo di Gravina, per altro assai 
attento alla figura del giureconsulto, redatto da C. San Mauro, in Dizionario biografico degli 
Italiani, vol. LVIII, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2002, pp. 756-764: 758.
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clientelismo, rapporto organico con la corte pontificia, ecc.) e ripercorriamo 
l’onda lunga di scritti ed eventi.

Lo scisma. 

Nella primavera del 1711, solo qualche mese prima della divisione 
dell’Arcadia, Crescimbeni, ormai custode dell’Accademia dalla sua fonda-
zione, pubblicava la seconda edizione dell’Arcadia a suggello quasi di un 
trionfo che sembrava inarrestabile per l’alto numero di iscritti (oltre mille), i 
cui nomi propri affiancati da quelli pastorali comparivano nella lunga lista 
del catalogo riportato dal custode in appendice4. Quest’ultimo, segno di una 
strategia monopolizzante fondata innanzi tutto sulla quantità, chiudeva il 
“grande” libro, prezioso anche nelle sue stesse fattezze tipografiche, simbo-
lo del successo ormai raggiunto dall’Accademia. I suoi fregi e decori erano 
anch’essi un invito a lasciarsi trasportare nel mitico monte della Grecia 
degli antichi musici e cantori dei boschi, dove eterno, fra dolore e felicità, 
era il gioco dell’amore fra ninfe e pastori. Il rinnovamento della tradizione 
rilanciata nell’ambito dell’umanesimo meridionale dall’Arcadia di Sannazaro 
si saldava con gli insistiti richiami a Virgilio, maestro della poesia bucolica 
rinverdita dagli arcadi settecenteschi, e narratore, nell’Eneide, dell’arrivo nel 
Lazio del mitico re arcade, Evandro. 

L’Arcadia di Crescimbeni, nella sua forma di romanzo pastorale, metteva 
in atto la stessa poetica del custode, già espressa sin dalla prima edizione 
della Bellezza della volgar poesia (1698). L’opera, più volte rimaneggiata, era sì 
volta al “risorgimento” delle nostre lettere – scopo, quest’ultimo, che suscitò 
l’interesse dei letterati padano-veneti: Ludovico Antonio Muratori, Scipione 
Maffei, Giovanni Orsi, Apostolo Zeno, ecc.5 –, ma con una ben individua-
ta scelta di campo: il sonetto e la favola pastorale a lieto fine come l’Elvio 

4 V d. L’ Arcadia del canonico Gio: Mario Crescimbeni Custode della medesima Arcadia, di 
nuovo ampliata, e pubblicata d’ordine della Generale Adunanza degli Arcadi, colla giunta del 
Catalogo de’ medesimi, Roma, Antonio de’ Rossi, 1711.

5  Come mostrano, fra l’altro, le ripetute recensioni apparse nel «Giornale dei letterati 
d’Italia». Nel 1711 il t. VI si apriva con la lunga recensione delle Origines juris civilis (Lipsia 
1708) di Gravina – opera che sin dal suo apparire aveva meritato «somma lode» – mentre 
sempre lo stesso numero riservava l’articolo IV alle «Opere spettanti […] all’Istoria della 
volgar Poesia» di Crescimbeni cui andava il merito «sì a far conoscere i pregi della nostra 
Lingua, e della nostra Poesia, sì a promuovere nell’Italia il buon’uso». Nel 1712 il t. XI 
all’art. XII, oltre a condannare la «strepitosa Divisione, o più tosto Scisma, che la passione 
d’alcuni ha cercato di porre in essa con rette leggi instituita, e con savia moderazione sempre 
mai governata» (p. 269), dava conto dei Comentarj di Crescimbeni apparsi dieci anni prima. 
Volendo, però, mantenere una sorta di equidistanza, il «Giornale» non mancava poi di men-
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dello stesso Crescimbeni6. Coerentemente con questa linea, Crescimbeni 
ignorava un modo di poetare che intendesse guardare alle verità trasmesse 
dagli antichi miti greci, cui invece era interessato Gravina. Ciò che li aveva 
uniti inizialmente era la comune volontà di far risorgere le lettere italiane 
dalla decadenza barocca o dal secentismo. D’altronde già nel Discorso sopra 
l’Endimione di Guidi (1692) Gravina sosteneva che la sola impresa del poeta 
era «l’espressione del vero sotto l’ombra del finto e la rassomiglianza del 
naturale». Qui i vertici poetici erano indicati in Omero e in Ariosto, sotto le 
cui favole si celavano verità antiche (la sapienza) che solo i Greci e gli Egizi 
erano stati in grado di decifrare, avendo smarrito i moderni la chiave per 
accedere alle dottrine nascoste. Così ad esempio nella favola di Diana ed 
Endimione, l’innamoramento per la dea nascondeva in Endimione il primo 
indagatore della luna7.

La lite scoppia durante la radunanza del 21 luglio che aveva come ordine 
del giorno la pubblicazione del consulto, redatto da una commissione com-
posta da tre arcadi, su come si dovesse interpretare un punto controverso, 
rispetto alle consuetudini, della terza legge arcadica sulla rotazione dei 
colleghi che affiancavano il custode. Solo un mese prima, nella precedente 
radunanza del 15 giugno c’era stato un vero tumulto, quando il custode 
Crescimbeni (Alfesibeo), rieletto nella carica, aveva, secondo quanto previ-
sto dal regolamento, nominato i dodici colleghi. La legge prevedeva la ricon-
ferma di sei anziani sino alla prossima elezione del custode e la scelta di sei 
nuovi colleghi. Temendo che potesse ricoprire quella carica qualche arcade 
appartenente alla “fazione” napoletana costituita dai discepoli di Gravina, 
Crescimbeni, fra i sei arcadi nuovi, ne designò uno che già in passato aveva 
fatto parte del collegio. Non a caso a sollevare, in maniera accesa, le obiezioni 
al modo di procedere del custode fu proprio un allievo di Gravina, il poeta 
Paolo Rolli, da poco iscrittosi all’Arcadia insieme ad altri seguaci del mae-
stro. Oltre a imputare tale riconferma, Rolli sollevò fondate obiezioni sulla 
procedura adottata da Crescimbeni contraria a quanto stabilito e nelle leggi 

zionare, nel t. XII, le Tragedie cinque di Gravina (p. 420), per poi ritornare nel 1713 (t. XIV, 
art. V) a parlare della nuova edizione dell’Arcadia di Crescimbeni. 

6  Cfr. La bellezza della volgar poesia di Gio. Mario Crescimbeni. Riveduta, corretta, e 
accresciuta del Nono Dialogo dallo stesso Autore, e ristampata d’ordine della Ragunanza degli 
Arcadi, Roma, Antonio de’ Rossi, 1712, dialogo V, pp. 90-102. Interessante la lettura di M. 
G. Accorsi, Pastori e teatro. Poesia e critica in Arcadia, Bologna, Mucchi, 1998, pp. 37-72, 
anche se da rivedere rispetto al mito «di una condizione pacifica, antiguerresca, antieroica» 
del primo Gravina (pp. 44-45).

7  G. Gravina, Scritti critici e teorici, a cura di A. Quondam, Bari, Laterza, 1973, pp. 60 
e 63.
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e nei successivi regolamenti dell’Accademia. D’altronde un primo attrito fra 
Gravina e Crescimbeni si era manifestato sin dalle origini della fondazione 
dell’Arcadia, a proposito delle leggi arcadiche, redatte soltanto da Gravina, 
che tuttavia dovette piegarsi a dichiararsene esclusivamente il traduttore in 
latino per la pace della neonata Accademia. Durante la cerimonia ufficiale 
del 1696, infatti, svoltasi nel Bosco Parrasio (allora ubicato provvisoriamente 
negli Orti Palatini o Farnesiani), le dieci leggi incise su marmo vennero lette 
da Silvio Stampiglia, poi chiamato a Vienna come librettista e poeta cesareo, 
mentre Gravina tenne la solenne orazione subito stampata. 

In quanto padre fondatore dell’Arcadia e tutore delle sue leggi a Gravina 
venne affidato il compito di dirimere la questione emersa il 15 giugno 1711. 
Affiancato da Jacopo Martello e inizialmente da Antonio Collareti (che 
accampò problemi di salute), Gravina depositò il responso nel Serbatoio 
dell’Arcadia già il 2 luglio. Anticipando i tempi, il 21 con chiamata perso-
nale si passò alla votazione e Gravina vide rigettata la sua interpretazione 
della legge con settantaquattro voti contrari su centouno votanti. Così, 
infatti, avrebbe scritto nella Lettera ad un Amico stampata tempestivamente 
a Napoli nel 1711, coperto dall’anonimato, parlando di sé in terza persona. 
Dopo aver enunciato le ragioni dello scisma (alterazione delle leggi e varia-
zione del regolamento, divergenza nelle linee culturali, cioè rifiuto da parte 
del suo “partito” di comporre esclusivamente «cicalate pastorali», «sonetti-
ni» e «canzoncine»), Gravina non esitava a denunciare «il torto fatto all’au-
tor delle leggi col rifiuto dell’interpretazione, la quale per diritto naturale e 
civile a lui apparteneva»8. 

Il sogno di rinnovare dall’interno l’Accademia era svanito. Esso era stato 
lungamente accarezzato da Gravina, dai suoi allievi e da tutti coloro che si 
riconoscevano nel rilancio etico e civile del classicismo, che portava con sé 
la riduzione dei soggetti amorosi e per converso il ritorno al teatro regolare 
visto come una “scuola d’eloquenza”. I ribelli fuoriuscirono dall’accademia 
pretendendo di costituire la vera Arcadia. Si chiamarono «Arcadia Nuova» 
e continuarono a usare gli stessi simboli della finzione pastorale. Il rischio 
temuto da Crescimbeni e seguaci era quello che la nuova Arcadia riuscis-
se ad attrarre i letterati più aperti e coinvolti nel progetto di rifondazione 
della cultura e delle lettere italiane dopo la decadenza del Seicento, fra cui 
soprattutto il modenese Ludovico Antonio Muratori. Per intanto, dalla parte 
degli scismatici, si schierò il principe Livio Odescalchi, appartenente a una 
famiglia prestigiosa di tradizione filo-imperiale, che offrì loro tutto il soccor-

8  Ivi, pp. 471-477: 476. 
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so necessario, anche il novello Bosco Parrasio che venne situato in una villa 
del principe fuori porta del Popolo. La lite si trasformò in breve anche in 
un contenzioso giudiziario, data la presentazione, da parte di Crescimbeni, 
di un esposto alla Curia Romana contro l’appropriazione indebita da parte 
dei nuovi arcadi di marchi, insegne, usi e costumi dell’Accademia. Nel 1714 
morto l’Odescalchi, gli scismatici postisi sotto la protezione del cardinale 
Lorenzo Corsini (il futuro Clemente XII) rinunziarono al nome di Arcadia 
per prendere quello di Accademia Quirina con lo scopo di lodare le virtù e 
i fatti memorabili degli antichi Romani. Corsini come già Livio Odescalchi 
fu nominato dittatore perpetuo e conservò questo titolo anche durante gli 
anni del suo pontificato9.

Fra le molteplici scritture prodotte dall’una e dall’altra parte, oltre all’opu-
scolo napoletano, Gravina indirizzò una lettera a Scipione Maffei. Al letterato 
veronese lo univa il progetto di rifondare la letteratura e soprattutto il teatro 
italiano, progetto che si proponeva di rinnovare l’età aurea di Leone X, 
quando a Roma, nel primo Cinquecento, si erano rappresentate o lette varie 
commedie e tragedie regolari. Non a caso nella Lettera ad un amico si auspi-
cava a Roma «l’apertura del suo teatro, se quello esser potesse, come nella sua 
primiera istituzione, scuola d’eloquenza e di publico e privato regolamento, e 
dovessero Eschilo, Sofocle, Euripide, Ennio, Accio, Pacuvio, Terenzio e altri 
maestri dell’umana vita le nostre scene occupare»10. Annotando tale passo, 
nelle cosiddette Postille, Crescimbeni replicava con argomenti che lasciavano 
intravedere la totale divergenza fra la sua idea moderata e cattolica di un tea-
tro da sottoporre alla stessa censura ecclesiastica e quella dell’antico amico, 
accusata di fomentare il vizio e persino l’eresia. Era falso negare la pratica 
teatrale a Roma nei cui teatri privati, invece, si rappresentavano drammi e 
commedie consentiti dal sommo pontefice, cioè spettacoli

più casti e costumati di quei de’ Greci e de’ Latini, e più fruttuosi delle antiche 
tragedie e commedie, ove sotto il pretesto di purgar gli animi del terrore e della 
commiserazione e far conoscere la bruttezza del vizio per fuggirlo, avvezzavano 
gli uomini a far anatomia delle azioni dei principi e perder loro la stima e la vene-
razione e insegnavano alla gioventù le più sporche ed oscene caccie di riserva del 
vizio, che appunto è quello che con questi semi d’affettata antichità va cercando 
d’introdurre in Roma l’Autore della lettera11.

9  Cfr. C. Mariani, L’Accademia Quirina sorta dalla scissura d’Arcadia, Tivoli, Majella, 
1889, pp. 1-20.

10  Gravina, Scritti critici e teorici, p. 471.
11  Il passo è trascritto dal Ms. XIX dell’Archivio dell’Arcadia, c. 174, in Quondam, 

Cultura e ideologia, p. 280.
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Le Postille furono seguite dal Disinganno in cui Crescimbeni si propo-
neva di smascherare le bugie dell’antico sodale che avrebbe manovrato e 
guidato lo scisma non per una simulata virtù, ma per rabbia, invidia, odio e 
sporca emulazione. Ormai dittatore perpetuo il custode si impegnò in una 
sistematica demolizione di ogni ragione dell’avversario, ricorrendo fra l’altro 
al papa Clemente XI con una Supplica in cui, oltre a mettere in risalto l’alto 
numero di cardinali, prelati e aristocratici aderenti alla sede madre dell’Ar-
cadia, chiedeva che la causa in corso trovasse una scorciatoia di fronte alla 
consueta via del «giudice ordinario» («sarebbe un fomentare una strepitosa 
dissenzione per lunghissimo tempo, quale potrebbe partorire degli scandali, 
mentre gli avversari hanno già fatte stampare delle scritture pungenti »)12. 

Crescimbeni occupava una tale posizione di potere e prestigio da non 
poter essere contrastato sino in fondo: è questo il giudizio storiografico 
quasi unanime. E tuttavia, nella breve come nella lunga durata, la voce di 
Gravina e quella dei suoi seguaci ebbero più ascolto di quanto si sia rite-
nuto sinora. Se si considera la lettera indirizzata a Maffei, si nota che essa, 
pur non riuscendo ad allontanare il marchese dall’originaria Arcadia, sortì 
comunque qualche effetto. Fra i vari punti toccati (origine dell’Arcadia dalla 
conversazione letteraria, antipetrarchismo, pratica della virtù emula dei 
Greci e Romani, ecc.) Gravina accennava all’argomento “teatro”, precisando 
che la nuova radunanza era composta da tutti i letterati incontrati da Maffei 
nelle recite in casa dello stesso Gravina a Roma13. Rileggendo attentamente 
la recensione alla nuova edizione dell’Arcadia di Crescimbeni, apparsa nel 
«Giornale de’ letterati d’Italia» e scritta, con ogni probabilità, da Maffei, si 
può fare in proposito qualche rilievo. La cortesia della recensione maschera-
va, infatti, una certa neutralità e un’implicita presa di posizione a vantaggio 
di Gravina nel riconoscergli esclusivamente la paternità delle leggi arcadiche 
e nel rimarcare, usando le stesse argomentazioni di Crescimbeni, lo statuto 
“democratico” dell’Accademia: «Come il governo di questa Ragunanza è 
democratico, e popolare, così non ha altro capo, che un semplice Custode, 
il quale ogni Olimpiade, o sia ogni quattr’anni vien confermato»14. Un altro 
fatto in apparenza insignificante era la dedica della nuova edizione della 

12  Cfr. Quondam, Nuovi documenti, pp. 105-228: 193.
13  Gravina, Scritti critici e teorici, pp. 481-490: 483. La lettera a Maffei apparve postuma 

nel 1726.
14  Cfr. «Giornale dei letterati d’Italia», XIV, 1713, art. V, pp. 127-140: 136. L’articolo si 

concludeva con la sospensione del giudizio: «Luogo opportuno sarebbe questo d’esporre i 
motivi e la storia della Divisione seguita in Arcadia l’anno 1711 […], ma questo strepitoso 
affare essendo ora rimesso alla decisione di un sì dotto e prudente giudice […]». 
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Bellezza della volgar poesia di Crescimbeni a Lorenzo Corsini15, omaggio 
dettato ovviamente dalla speranza che questi si allontanasse dagli scismatici 
all’epoca protetti anche da Livio Odescalchi. Il gesto di Crescimbeni, però, 
non gli procurò alcun vantaggio, dato che Corsini si mantenne sempre dalla 
parte dei futuri Quirini.

E arriviamo, finalmente, alla lettura del Giammaria rimasto inedito sino 
alla fine dell’Ottocento per svariate ragioni, e per la ricomposta memoria 
degli Arcadi e per l’irriverenza del registro satirico adottato16. Esso mette 
in risalto una figura ritenuta sinora del tutto marginale: è quella dell’abate 
Lorenzini che nel 1714 alla morte di Livio Odescalchi anziché confluire 
nei Quirini preferì rientrare in Arcadia e dopo quattordici anni divenirne 
non senza contrasti il secondo custode. Ovviamente, pur trattandosi di un 
testo basato sulla finzione poetica, il Giammaria merita la nostra attenzione 
proprio perché scritto da uno degli artefici della scissione, un arcade legato 
sia a Gravina che a Lorenzini, uno dei futuri Quirini che nel narrare la sua 
versione della vicenda sembra dare più peso a Lorenzini e allo stesso Rolli 
rispetto a Gravina. L’opera è preceduta da un Discorso di Bione Crateo, cioè 
di Gravina, che descriveva la «corruzione del poetico, ed oratorio stile» del 
Seicento, quando non si erano più stimati i sommi poeti che costituivano la 
«gloria dell’Itala Natione»: Dante, Petrarca, Ariosto e Trissino. E rivendica-
va ai napoletani in cui erano compresi soprattutto i letterati di Cosenza il 
ruolo di opposizione a tale stato di cose. 

L’avvio del poemetto con il reiterato riferimento al colascione, strumento 
a fiato di uso popolare, enunciava subito lo stile comico-realistico adottato: 

     Canto al suon di piacevol Colascione
Le celebri d’Arcadia aspre contese, 
La prima non ancor nota cagione, 
Che tanto fuoco tra i Pastori accese. 
Canto l’ira, le frodi e la ragione 
Di due gran parti, e le lor mutue offese, 
E sopra ogn’altra cosa la sfavata, 
Che avvenne già nella fatal giornata. 

15  «Or Voi, che a tanto lustro, non sdegnate d’aggiunger quello del protegger le buone 
Arti, e specialmente le lettere […] e tenendo lontane dalla loro ingenuità tutte quelle 
disavventure, che le sogliono accompagnare […]. Voi imploro per Protettore di questa mia 
Opera» (Crescimbeni, La bellezza della volgar poesia, p. 3). 

16  Cfr. D. O. Petrosellini, Il Giammaria ovvero L’Arcadia liberata. Poema satirico-giocoso 
inedito, [a cura di C. Mariani,] Corneto-Tarquinia, Tip. Tarquinia, 1892. Un accenno in 
Quondam, Cultura e ideologia, pp. 295-296. 
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Alla protasi alla Musa che gli accordi il colascione, seguono la dedica 
ad Aquilio (Livio Odescalchi) e le accuse al falso «costume pastoral» di 
Crescimbeni-Alfesibeo:

     Io non vi niego già, che Arcadia in pria
Semplice e bella nacque, e bella crebbe,
Finché la dolce libertà natia
Alla mal consigliata non increbbe, 
E finché dell’avara Signoria
La pesante catena al piè non ebbe:
Ma poiché diessi alla lusinga vana
D’Alfesibeo, divenne … cortigiana (I, VII).

È lui a mutare l’originaria Arcadia in una cortigiana, disposta a ogni gene-
re di traffici per fare quattrini, cioè a farvi entrare, come nell’Arca di Noè, 
tutte le bestie e non più soltanto i saggi, secondo quanto voluto da Gravina 
con la convenzionale assegnazione di una campagna a ogni pastore: 

     Quind’è che i Riti, e l’auree leggi sante 
Tutte d’Arcadia rotte e violate, 
E non sol dalle rupi e dalle piante, 
Ma dal sen de’ pastor furo cassate: 
Talché crebber gli abusi in un istante, 
E si videro cose da storbate, 
Traffichi nuovi, e nuovi botteghini 
In Roma, e fuori per buscar quattrini (I, XI). 

Crescimbeni istituisce così il pagamento di «gabelle e cobelle» per man-
tenere fino alla morte il «Custodiato» diventato una «specie di Papato». 
Per questo Alfesibeo appare oltremodo preoccupato dell’elezione dei nuovi 
colleghi, unica garanzia al mantenimento del carattere assembleare dell’Ar-
cadia. Dall’ottava XX si entra nel vivo dell’azione con il gustoso ritratto di 
un Crescimbeni in preda alla paura di perdere la sua carica e che a un tratto 
si ricorda del consiglio del fedele Vincenzo Leonio: 

Abbi giudizio, e tien per infallibile 
Il parer, che più volte ti fu dato 
Dal vecchio Uranio che se regnar vuoi, 
Dei far Colleghi i vecchi amici tuoi. 

Dialogando sempre con sé stesso, Alfesibeo si mostra preoccupato della 
prevedibile reazione della componente più giovane e ribelle dell’Arcadia: 

     Ma vedo ohimé! La Gioventù sdegnata 
Con occhio bieco minacciarmi intorno, 
In vedersi da me poco prezzata 
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Avrallo giustamente ad onta, e scorno; 
Dirà nell’Elezzion non fu serbata 
La Legge, e avrà ragione d’alzare il corno; 
Perché quantunque ai Giovani io lo nieghi 
Devo in Orbem eleggere i Colleghi (I, XXIV). 

Il custode chiama i più fidati ed espone loro i suoi timori che si dissolvo-
no, tra il giubilo generale, quando Leonio trova la parola magica, forzando 
l’interpretazione della legge: «l’in orbem» significa «alternativamente» e non 
«in giro», cioè a rotazione fra tutti gli iscritti, come invece urlerà poi Paolo 
Rolli. Ora invece esulta Alfesibeo, descritto mentre s’inginocchia davanti al 
miraggio di un’Arcadia che resterà in suo dominio: 

     Tutto baldo e vivace Giammaria 
Divenne a così dotta spiegazione: 
Alzò le mani al Ciel per allegria, 
E si buttò con furia in ginocchione: 
Dicendo, o te felice Arcadia mia, 
Se avessi come Uranio altre Persone, 
Che coll’alto sapere, e il parlar saggio 
oprassero con esso a tuo vantaggio (I, LV)17. 

Nel frattempo (canto II), la fazione avversa, informata di quanto avvenu-
to da un servitore di Crescimbeni, studia le contromosse. Fra i vari membri 
spicca il vivace ed energico ritratto del giovane Paolo Rolli «Di liberale, e 
d’amoroso core | Della Corte nemico, e più del Foro | Amator d’ogni Legge, 
e d’ogni onore» (II, XII), che non prezza per sé l’essere eletto, ma non sop-
porta la manipolazione dei regolamenti18. Per questo motivo, Rolli suggeri-
sce a Petrosellini (autore ma anche attore della narrazione) di far intervenire 
all’adunanza quanti più amici possibili del loro partito. Il 15 giugno si scate-
na un «baccano d’osteria», secondo il commento di Pier Jacopo Martello19, 

17  Alla fine risolvono: «Ma che sol pochi del Partito Loro | Venissero in quel giorno a dare 
il voto | In quel quantunque nullo concistoro, | Perché non gisse il grande affare a vuoto; | 
Così fu risoluto a pieno Coro, | Così fu fatto come farò noto | Appien nell’altro Canto se a Dio 
piace: | Questo intanto vi basti!: andate in pace» (Petrosellini, Il Giammaria, I, LXXXI).

18  Il profilo di Rolli si arricchisce nella successiva ottava: «Ha dentro delle vene un sì gran 
fuoco | Che non sol sen va sempre acceso d’estro, | Ma sempre si dimena e muta luoco | Ora al 
lato sinistro, ed ora al destro; | Incostante in amore, ama per poco, | E nell’arte d’Amor pur è 
Maestro: | E ne suoi desiderj così parco | Ch’altro non brama che la Cetra, e l’Arco» (II, XIII). 

19  Ecco Martello: «Mirtilo, che non men saggio, che dotto | Di generoso, e risoluto core 
| Senza dir altro più salta di botto | In mezzo a quella mischia, e a quel rumore | E grida, a 
qual viltade è mai ridotto | Arcadi il vostro letterario Onore, | Se v’ho da dire la sentenza mia 
| Questo mi par baccano d’osteria» (II, LX).
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che nessuno riesce a sedare, se non alla fine l’intervento di Crescimbeni con 
la proposta di una commissione, composta da Gravina, Martello, l’avvocato 
Antonio Collareti: 

     Si venne ai voti, e al grave ufficio eletto 
Fu dell’Arcadia il gran Legislatore 
Perché ciascuno ben vedea in effetto 
Di Lui non darsi Interprete maggiore (II, LXV).

Intanto un altro personaggio acquista risalto con ben quattro ottave in 
successione a lui dedicate: è l’abate Lorenzini che – secondo il poemetto 
– sarebbe il vero artefice della divisione d’Arcadia. Dotato di una straor-
dinaria eloquenza, di un fervido ingegno, di una grande mente e di tratti 
signorili non corrispondenti ai suoi umili natali, Filacida-Lorenzini medita 
su come fare a liberare l’Arcadia: 

     Egli nella sua mente ora propone 
Di porre in opra l’alta sua virtute, 
E di volere in sì bella occasione 
Serbare illesa la commun salute, 
Vuole a prò della pubblica ragione 
Torre Arcadia dall’empia servitute; 
E colle Leggi della prima etate 
Tornar quell’infelice in Libertate (II, LXXII)20. 

Nel frattempo Eniso-Petrosellini si accorge che le visite di Alfesibeo a 
Gravina rischiano di conseguire il loro scopo. Infatti quest’ultimo arrive-
rebbe a dire: 

Ma pur per tenerezza, e per pietate 
È dover, che si taccia, e si condoni 
Il tutto a Giammaria, quale amo tanto 
E qui parea che lacrimasse alquanto (II, LXXXIII). 

20  Così prende avvio il ruolo di primo piano giocato da Lorenzini: «Sol Filacida va tutto 
pensoso, | E qualche arcano nella mente asconde: | Fisa su quelli il guardo curioso, | E osser-
va chi di lor parla, o risponde; | E come là in Sicilia impetuoso | Il Mare infra i due scogli 
agita l’onde, | Così quanto in se stesso ei più si serra | Dentro il suo cuor co’ suoi pensier fa 
guerra» (II, LXIX). Un ritratto così positivo potrebbe far pensare che il poemetto sia stato 
composto subito dopo la scissione, prima del ritorno in Arcadia di Lorenzini. Tuttavia nulla 
esclude una datazione più tarda, considerate le giunte di cui si dirà: il fatto significativo è 
la fedeltà di Lorenzini alle sue posizioni culturali e politiche che non gli alienarono gli ex 
arcadi fondatori dell’accademia Quirina. Su Francesco Lorenzini vd. il profilo di V. Gallo, 
in Dizionario biografico degli Italiani, vol. LXVI, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
2006, pp. 40-42. 



Beatrice Alfonzetti34

Petrosellini, allora, rimprovera al Maestro di voler «sacrificare il dritto 
alla passione», riuscendo a vincere la resistenza all’equità del «saggio Bione» 
(Gravina): un comportamento dovuto al troppo amore e alla compassione 
sentiti da Gravina verso il custode. Tornato in sé, Gravina «Al nome giura di 
Madonna Astrea, | Che per serbare illesa la ragione | Faria guerra con Socrate, e 
Platone» (II, LXXXVIII), ma l’indomani all’arrivo di Alfesibeo che, trovando-
lo cambiato lo accusa di essere un traditore, cede nuovamente e trova un nuovo 
accordo. Lo stesso Martello/Mirtilo si accorge della prudenza di Gravina, cioè 
«[…] che il saggio Bione in senso storto | La legge chiara interpretato avea», 
ma questo non gli impedisce di sottoscrivere il foglio che tuttavia lasciava in 
sospeso l’interpretazione da dare all’in orbem (II, CIII)21. Ma leggiamo, per 
intera l’ottava che, pur essendo frutto della finzione poetica, pone, come tutto 
il poemetto, non pochi interrogativi non tanto sul comportamento lineare o 
meno di Gravina, quanto piuttosto sulla sua resistenza ad andare allo scontro 
con il rischio di dividere un’istituzione culturale da lui voluta e fondata:

     Io di tre punti accorderonne dui, 
Cioè che voi sostituir possiate,
E che senza il consenso, e voto altrui
Tal privilegio dalle Leggi abbiate.
Così a vostro piacer potrete vui
Fare i Colleghi, come desiate
Perché eleggendo chi non può venire
Potrete ogn’altro poi sostituire (II, XCV).

Il canto terzo è quasi tutto incentrato sull’azione di Lorenzini-Filacida, 
come per altro enuncia l’Argomento nella prima ottava22. L’aver già ricoper-
to la carica di collega gli offre il vantaggio di poter additare se stesso come 
uomo esemplare, incline al «giusto». Informato da Gravina del suo non licet 
alle pressioni di Crescimbeni, mette in pratica il piano per aver dalla loro 
parte la gioventù più valorosa. Il primo non può che essere Paolo Rolli, l’al-
lievo cui Gravina fa riferimento nella lettera a Scipione Maffei23 e che appare 
qui commosso proprio dalla parola eloquente di Filacida: 

21  Di fronte all’incertezza circa il terzo quesito («Ma circa l’Elezzion che debbe farsi | In 
Orbem io non so qual modo usare», (II, XCVI) Bione punta i piedi, perché tutto vorrebbe, 
tranne passare per un ignorante.

22  «Filacida ad Eulibio fa un Sermone | Ove gli offre Campagno, e Capitano, | Indi i 
giusti Decreti accorto espone | Agli Arcadi Idioti in senso strano, | Perché a quelli il Latino di 
Bione | Sembra l’original dell’Alcorano, | Poi sforza Aquilio con favella ornata | A protegger 
l’Arcadia liberata» (III, I). 

23  «Ultimamente, ad istanza d’uno de’ miei più cari e stimati discepoli, si disputò in quel-
la ragunanza, se l’elezione dei dodici colleghi, che per le leggi deve andare in giro, in orbem, 
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     Così Eulibio, che pria forse parea 
Non sì disposto all’onorata impresa 
In ascoltar Filacida prendea 
Spirito e genio a ogni peggior contesa, 
Né Filacida ancor finito avea 
Che Eulibio già sentia l’anima accesa, 
E accesa sì, che avrebbe a tondo a tondo 
Fin con un tizzo dato fuoco al Mondo (III, XVI). 

Non pago dell’impegno di Rolli a rafforzare le loro fila, perché dall’altra 
parte anche Alfesibeo sta facendo la stesa cosa, Lorenzini comprende che 
occorre loro un personaggio di spicco della nobiltà romana. Così, insieme 
all’abate de Bernis, si reca da Livio Odescalchi e tiene il suo discorso più alto. 

L’ottava LXXIII ha un significato rilevante, in quanto condensa ed 
enuncia, come una sorta di manifesto, le ragioni culturali e politiche della 
‘novella’ Arcadia: mettere fine al petrarchismo per rilanciare una nuova 
poesia eroica modellata sul classicismo. Proprio la contingenza storica e 
politica, in particolare la guerra di successione spagnola in atto, di cui teatro 
erano vari territori degli stati italiani, faceva avvertire l’esigenza di nuovi 
modelli poetici e soprattutto di uno stile alto. All’eroismo dei moderni eroi, 
soprattutto quelli dello schieramento filo-austriaco, fra i quali per primo 
Eugenio di Savoia, occorreva rispondere con poemi, poesie, tragedie che ne 
celebrassero l’immortalità: 

     Meco è un’illustre Schiera, ed erudita 
Di Giovan atti a cantar Duci, ed Armi, 
Che può serbare alla seconda vita 
L’opre de’ Grandi col valor de’ Carmi: 
Invan, Signor la man de’ Fabri ardita 
Studia eternar l’Imprese in Bronzi, e in Marmi 
S’alto Scrittor co’ i Versi e coll’Istoria 
Non ne tramanda ad ogni età memoria. 

Questi versi si riallacciano agli argomenti adoperati nel lungo e complesso 
Ragionamento di Giovan Battista Ancioni premesso alla raccolta di poesie 
apparsa nel 1717 in onore del principe Eugenio di Savoia dovuta alla penna 
dei Quirini24. Essa, nel contrapporsi al canto di ninfe e pastori della vec-

potesse, prima che si finisse il giro degl’idonei, cioè dei presenti e volenti, cadere in chi aveva 
già esercitato» (Gravina, Scritti critici e teorici, p. 483). 

24  Cfr. Componimenti delli Signori Accademici Quirini in lode del Serenissimo Principe 
Eugenio di Savoja Recitati nella Galleria dell’Eminentissimo Corsini in occasione delle Vittorie 
d’Ungheria l’anno MDCCXVII, In Roma, Antonio de’ Rossi, 1717. 
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chia Arcadia, metteva in pratica la nuova poetica atta a cantare l’eroismo di 
Eugenio al servizio dal 1683 degli Imperiali25. D’altronde i Componimenti dei 
Quirini accoglievano il ritratto di Eugenio fissato un anno prima dalla dedica 
del Libro della tragedia di Gravina, la quale – si può dire – aveva fondato il 
mito del grande uomo politico e militare, insuperabile nella guerra come nella 
pace. Raffigurato come sostenitore delle leggi e dell’eloquenza, Eugenio era 
esaltato come l’unico eroe moderno in grado di reggere il confronto con l’eroi-
smo antico grazie alla pienezza di virtù che, attraverso le origini italiche, si 
erano rigenerare nella sua persona. Nel topico passaggio dalle armi alle lette-
re, il principe era celebrato per la sua straordinaria biblioteca dove ovviamente 
non potevano mancare i libri dello stesso Gravina che si rivolgeva al principe 
quale interlocutore di ragionamenti sottili diretti a chi ama scoprire il velo e 
accedere all’idea del vero. Dal finale della dedica («io, i di cui libri sono sì 
cortesemente in quella [biblioteca di Eugenio] ricevuti, ho voluto, con vostra 
Altezza serenissima ragionando, conferire l’idea antica della tragedia»), si 
arrivava, in un percorso circolare, al finale del trattato che sottolineava la fun-
zione interlocutoria del principe: «Fin qui, serenissimo Principe, parmi aver a 
bastanza della tragedia ragionato, non per restituirla nei teatri e nelle comuni 
idee, troppo o dalle follie romansesche o dalle pedantesche regole occupate, 
ma per isvelarla agli studiosi dell’antichità ed agli amatori del vero»26. 

Questo ritratto mitizzante fornirà le coordinate stilistiche e culturali 
ai Componimenti dei Quirini, modellati su un registro classicistico teso 
a cantare in modo grave il risorgere di una poesia dell’antico, alimentata 
dall’alito vitale del presente. Facendo uno strappo al programma di lodare 
soltanto l’antichità romana, i Quirini mettevano in pratica l’indicazione del 
maestro, quella cioè di rifondare le regole poetiche sui «successi veri», sui 
«negozi civili», sui «ragionamenti e costumi vivi e presenti d’ogni età, d’ogni 
ordine e d’ogni stato»27. Ma sulla funzione dell’immagine di Eugenio nelle 

25  Su Eugenio basti qui il rimando a G. Ricuperati, In margine alla biografia di Eugenio: 
un principe fra libertinismo e illuminismo radicale, in L’Europa nel XVIII secolo. Studi in onore 
di Paolo Alatri, Napoli, ESI, 1991, vol. I, pp. 445-460; F. Herre, Eugenio di Savoia. Il con-
dottiero, lo statista, l’uomo, trad. it. di A. Martini Lichtner, Milano, Garzanti, 2001 [ed. orig. 
1997], in particolare il cap. Ercole e Apollo, pp. 213-233; P. Del Negro, Eugenio di Savoia: la 
fortuna italiana del principe tra Sei e Settecento, in 1706. L’Ascesa del Piemonte verso il Regno, 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 2007, pp. 53-72.

26  Cfr. Libro Della Tragedia, in Gravina, Scritti critici e teorici, pp. 507 e 588. La dedica 
di Gravina ha un valore di codice rispetto alle figurazioni artistiche e letterarie del principe. 
Su ciò e sulla corrispondenza fra il suo mito e la rinascita tragica vd. B. Alfonzetti, Congiure. 
Dal poeta della botte all’eloquente giacobino (1701-1801), Roma, Bulzoni, 2001, capp. I-III.

27  Cfr. Gravina, Scritti critici e teorici, p. 589.
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arti, nella letteratura e nel teatro di primo Settecento e dunque nella prima 
Arcadia e nella stessa scissione del 1711 si ritornerà più avanti, dopo aver 
ultimato la lettura del Giammaria.

Si apre l’ultimo canto, il cui Argomento mette in scena lo stesso Petrosellini 
che affianca Rolli nella tumultuosa adunanza convocata a Palazzo Pamphili: 

     S’aduna il Ceto de’ Pastori, e in esso 
Parla a prò delle Leggi Eulibio invano: 
Bella Concion fa Eniso, eppure è messo 
In deriso con folle atto inurbano. 
Viene a’ Voti, ed approva il gran Consesso 
Del Custode il parer qualunque strano: 
God’egli allor: ma in sua Magion poi trova, 
La penitenza, ed il flagel ne prova. (IV, I)

E proprio nel quarto canto, per narrare le ultime sequenze precedenti la 
scissione, l’autore abbandona ogni remora, ricorrendo a una comicità irrive-
rente che fa uso del linguaggio scurrile come ad esempio laddove si descrive 
il comportamento servile di Crescimbeni verso i vari seguaci al loro arrivo 
prima della votazione: 

Ora sappiate che tutti i Pastori 
Corrono impazienti al gran congresso 
Vien primo co’ suoi Satrapi maggiori 
Giammaria per dar ordine al Consesso 
Di mano in man che vengono i Fautori 
Gli riceve, gl’inchina, e lecca il Cesso, 
E con sereno, e mansueto volto 
Loro umano si mostra, e disinvolto (IV, XII). 

Purtroppo, secondo la denuncia del Giammaria, l’impostura ha il soprav-
vento, dato che non si erano mai viste tante facce nuove e soprattutto tanti 
frati bianchi e neri come le fave distribuite per la votazione insieme ai gusto-
si sorbetti inviati da Lorenzo Corsini che avrebbe accolto nel suo palazzo 
gli scismatici. 

Nella narrazione un posto a sé occupa Alessandro Guidi, una delle cause 
dei primi disaccordi culturali fra Gravina e Crescimbeni che, secondo quanto 
accennato dal primo nella Lettera ad un Amico, non aveva condiviso il Discorso 
sopra l’Endimione apparso dopo la fondazione dell’Arcadia nel 169228. Forse 

28  Ivi, p. 476. Assente nella lettera a Maffei il riferimento alle calunnie e satire subite nel 
1693 dopo l’uscita dell’Endimione di Erilo Cloneo pastore arcade con un Discorso di Bione 
Crateo. All’eminentissimo signor Cardinale Albano, In Roma, per Giacomo Konareck, 1692. 
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proprio per questo, Guidi-Erilo è ritratto in disparte, alla ricerca dell’ombra, lui 
che, «splendor del secol nostro», «Gran Maestro d’Eloquenza a niun secondo», 
«Col valor della voce e dell’inchiostro | Sparge ampia Luce di saper profondo» 
(IV, XXIX)29. Fattosi spettatore silenzioso dell’altrui malizia, osserva gli inutili 
tentativi di Filacida di non arrivare allo scontro, l’acceso intervento di Eulibio, 
quello più pacato di Tirsi (Giovan Battista Zappi) che propone all’assemblea di 
accettare la proposta di Gravina-Bione. Intanto prosegue il conteggio dei voti 
e si sente un sussurro crescente a favore di Alfesibeo sino agli evviva finali dei 
fanatici, quando le fave nere prevalgono grazie all’apporto dei frati, secondo 
il poemetto. Ovviamente non poteva mancare per la legge del contrappasso 
la punizione di Crescimbeni che s’imbatte in una giovane, personificazione 
dell’Allegrezza, subito tramutata in una Vecchia (la Penitenza) che gli frusta le 
nappe e lo accusa di aver cacciato i giovani dall’Accademia. A Livio Odescalchi 
e al cardinale Lorenzo Corsini sono indirizzati, invece, gli elogi e gli accenti 
profetici, rivolti questi ultimi soprattutto a Corsini, per il cui merito Roma 
«Vedrà mercè del suo favor sovrano | Rinnovellarsi il secol d’Ottaviano» (IV, 
CXXIV). È ovviamente un’aggiunta che fa riferimento all’elezione al soglio 
pontificio di Corsini col nome di Clemente XII. 

In tutti gli scritti dei Quirini la frattura interna agli Arcadi è ricondotta 
a una differente concezione della poesia e dei suoi registri stilistici. Uno fra 
i tanti esempi che si possono portare di questa lettura dello scisma, nei suoi 
aspetti più propriamente poetici e culturali, si ritrova in un componimento in 
lode di Lorenzo Corsini, esaltato per il ruolo di mediazione svolto nel sanare 
il dissidio con la creazione nel 1714 dell’Accademia Quirina, in cui sarebbe-
ro confluiti i dissenzienti. Da un lato restarono gli Arcadi desiderosi 

Di cantar sotto di un ombroso faggio, 
O d’un ruscello alla fiorita sponda 
I pascoli, i pastor, le greggia, i campi, 
E le Ninfe, che van dei doni in traccia; 

Si ricordi, per capire il peso assunto nel corso dei decenni dalle ragioni culturali dei cosid-
detti ribelli, che, oltre alla lettera di Gravina a Maffei, sempre a Verona nel 1726, vengono 
stampate le Poesie di Alessandro Guidi comprensive dell’Endimione. 

29  Questi versi sono chiaramente improntati al Discorso sopra l’Endimione, il cui incipit 
celebrava il felice secolo grazie alle nuove scoperte e al risorgere di cose già «da tenebrosa 
ignoranza adombrate»: «La perizia delle varie lingue, le ragioni delle cose naturali, le notizie 
dell’antichità, le pure e sincere interpretazioni delle leggi e quel che per l’addietro era occupa-
to da fosca e densa caligine, pare ch’a’ nostri tempi, quasi da nuovo spirito desto ed agitato, si 
scuota l’antiche tenebre e con alto volo a pura e sublime luce s’innalzi. In parte di tanto bene 
dovrebbe anche esser chiamata la scienza poetica» (Gravina, Scritti critici e teorici, p. 51).
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dall’altro chi non si riconosceva più nel codice pastorale si riorganizzò attor-
no a un nuovo progetto poetico: 

Ma quei che più superbo avean diletto 
Di cantar guerre, ed armi a suon di tromba, 
E le gran gesta de’ Romani Antichi 
Di celebrar con generoso carme 
Fé dai Campi partire, ed aureo Albergo 
Apprestò Lor nel regio suo Palazzo, 
E dato lor cittadinesco il nome 
Volle, che si appellassero Quirini30. 

Tale divergenza serpeggia anche nei versi che Arcadi e Quirini dedica-
rono negli anni 1716-1717 alla figura eroica di Eugenio di Savoia impegnato 
a respingere l’ennesima offensiva turca. Per primo compare, nel 1716, il 
volume degli Arcadi in cui chiaramente la dedica di Crescimbeni al prin-
cipe Eugenio e la stessa sezione delle Rime a lui consacrata sono aggiunte 
in corso d’opera. Nel dar conto dei momenti d’angoscia vissuti da tutta la 
Cristianità per l’avanzata dei Turchi e al contempo dell’esultanza per le ripe-
tute vittorie lungo il Tibisco, il custode attribuiva ai suoi Arcadi il merito di 
aver per primi intrapresero «a celebrare un’Impresa sì segnalata, e mirabile; 
nelle quale, quasi visibilmente avendo Iddio combattuto col Vostro braccio, 
ha manifestata la sua gloria in esaudir le preghiere del Sommo Pontefice, e 
avvalorare le forze dell’Augustissimo Imperadore». 

Le lodi tributate a Eugenio, salutato come uno dei «maggiori Capitani, 
che sono mai stati sopra la terra», celebravano esclusivamente l’eroe cristia-
no volto alla difesa dell’Europa dai turchi31. Pur menzionando la celebre 
biblioteca del principe, Crescimbeni ignorava intenzionalmente il ben più 
articolato ritratto fissato nella dedica «Al Serenissimo Principe Eugenio di 
Savoia» di Gravina dove si evidenziavano le origini latine e italiane del prin-
cipe. Di qui scaturiva la lode che trascorreva dall’encomio al mito, ingloban-
do la stessa famiglia di Eugenio, i Savoia, depositaria «del valor latino» 32. 

30  Mariani, L’Accademia Quirina, pp. 8-10: 9. 
31  Cfr. la dedica «All’Altezza Serenissima del Principe Eugenio di Savoia» firmata da 

Alfesibeo che apre le Rime degli Arcadi. Tomo terzo. All’Altezza Serenissima del principe 
Eugenio di Savoja, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716. La sezione delle Varie Rime degli Arcadi 
in occasione delle presenti Vittorie riportate contro i Turchi dalle Armi Cesaree nel presente 
Anno MDCCXVI occupa soltanto le pp. 341-395. 

32  Così prosegue la dedica: «La quale [famiglia] fu sin dall’inclinazion del romano impe-
rio dalla divina providenza collocata in quella region d’Italia dove la fortezza e virtù italiana, 
altronde discacciata o dall’ozio o dal piacere o dalla fraudolenza, o da tutti questi insieme, 
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Nel corso del 1717 gli Arcadi rinnovavano le loro lodi a Eugenio già 
vincitore a Belgrado, adottando nuovamente il criterio di una sezione all’in-
terno delle Rime al cui interno si sovrapponevano encomi rivolti a figure 
politicamente lontane o addirittura avverse allo schieramento imperiale33. 
Diversamente accadeva nei Componimenti dei Quirini, apparsi nello stesso 
1717, tutti rivolti alla lode del loro eroe, il principe Eugenio. Il punto vera-
mente cruciale rispetto alla rinascita di un nuovo codice eroico era la consi-
derazione che la grandiosità degli eventi spingeva verso il passaggio dai temi 
pastorali a una poesia «sublime», ispirata dal «gran soggetto» (Eugenio): 
questo motivo, presente in maniera frammentaria anche nelle Rime degli 
Arcadi34, unificava gli altri (l’eroe italico, l’eroe antico e quello cristiano) nel 
segno della rinascita poetica, morale e politica, codificata dal Ragionamento 
di Gian Battista Ancioni, Edile dell’Accademia Quirina, posto in apertura ai 
Componimenti. Stratificato su più livelli, il testo trascorreva dall’elogio di 
Eugenio, per le vittorie e la presa di Belgrado, ad argomentazioni filosofiche 
e politiche riguardanti la vita civile:

Io certamente rivolgendo nel pensiero l’altissima virtù, e prodezza di tanto Principe 
nel corso di questa spedizione, ed insieme ripetendo le passate memorabili azioni 
fatte da lui in pace, ed in guerra, ho voluto non per adulazione, ma per senso di veri-
tà, dalle considerazioni fatte nella origine, e progresso della vita Civile, e Militare 
dedurre un mio parere, che: Siccome sì magnanimo Principe ottiene giustamente 
il nome di Capitano eccellentissimo, e primario dell’Età nostra, così possa ancora 
avere accolti in se tutti quei gradi di eccellenza, e di valore, che furono sommamen-
te magnificati ne’ più cospicui, e celebrati Eroi dell’Antichità35.

Qui il topico paragone con i più grandi eroi dell’antichità, che ovviamente 
ritornava in molte poesie degli Arcadi e nella stessa dedica di Gravina, aveva 
la funzione di avviare una serrata argomentazione sulla storia dell’umanità. 

fusse dalla necessità del sito tra l’insidie e tra i perigli delle vicine guerre accolta ed alimen-
tata, e nei vostri trofei esposta agli occhi di tutte le straniere nazioni» (Libro della tragedia, in 
Gravina, Scritti critici e teorici, p. 506).

33  Cfr. Rime degli Arcadi, Tomo settimo, Roma, Antonio de’ Rossi, 1717, con una sezione 
di Varie Rime degli Arcadi. In occasione della disfatta dell’Esercito Turchesco, e della conquista 
di Belgrado fatta dalle armi cesaree nel presente anno MDCCXVII, pp. 347-382.

34  «Oh potess’io sovra me stesso alzarmi | E i forti Duci, e le sublimi imprese | Cantar 
con aurea cetra, e maggior carmi; || Ch’oggi all’Arcadia mia farei palese | L’ignoto nome di 
guerrieri illustri, | Di real fiumi, e di stranier paese: || Orniam, direi, non d’erbe, o di ligustri, | 
Ma di cedro immortal, di lauro invitto, | Quel Duce, che non teme ira di lustri. || Quei, che fu 
mente, e man nel gran conflitto» (Rime degli Arcadi. Tomo terzo, p. 372). L’autore è l’arcade 
romano Francesco M. Gasparri.

35  Componimenti delli Signori Accademici Quirini, p. 7.
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Essa era stata dominata nel tempo ora dalla ragione, come presso i popoli 
egiziani e cinesi, ora dalla forza, com’era accaduto nell’Europa pre-cristiana36. 
All’origine dei governi civili e della stessa istituzione nobiliare vi erano in 
maniera alternata le figure del savio (che protegge il volgo dall’errore) o del 
forte (che lo protegge dall’ingiuria). L’unione fra la forza e la ragione aveva 
fatto nascere i costumi civili e questo era avvenuto grazie a quegli eroi che 
avevano favorito il passaggio dalla barbarie alla civiltà con l’uso della ragione 
e della religione. Seguendo il pantheon eroico tracciato da Gravina, Eugenio 
era pertanto confrontato con i fondatori del «civil costume», Ercole, Teseo 
e Romolo, e ancora con Numa e Carlo Magno per aver ingentilito la ferocia 
dei popoli attraverso il culto religioso; con Licurgo per le leggi; con Ciro, 
Alessandro Magno e Cesare per la fondazione di imperi; con Costantino per 
lo stabilimento della religione; con Giunio Bruto, Epaminonda, Camillo e 
Publio Scipione in quanto liberatori della Patria dai tiranni o dai barbari; 
con Silla e Augusto perché avevano posto fine alle guerre civili. Nel disegno 
ideale tracciato da Ancioni, l’Europa moderna, fondata sulle leggi romane e 
sulla religione cristiana, non poteva essere più sottoposta a governi politici 
basati sull’usurpazione o la tirannide. Parlando della guerra veniva contem-
plata soltanto quella in difesa della stessa Repubblica cristiana37. Eugenio 
di Savoia era indicato come il campione e il garante di quest’ultima, meri-
tando il principe la «splendidissima laude di Liberatore della Patria», una 
«Patria certamente commune». Avendo superato ogni altro eroe della storia, 
Eugenio, a differenza di Alessandro o di Cesare, si era fermato di fronte alla 
conquista e alla fondazione di nuovi imperi, in quanto privo di «ambizione» 
e mosso soltanto «ad onore immortale di Cesare, ed a beneficio pubblico 
dell’Europa, e della Religione Cristiana»38. 

Questa visione paneuropea non dimenticava, tuttavia, di celebrare il 
Principe «sommamente egregio d’Italiana Regal prosapia» e soprattutto il 
«Duce primario» nei «funesti sconvolgimenti della Cristiana Republica», 
cioè nella guerra di successione spagnola; e ancora l’abile amministratore 

36  Ivi, p. 8.
37  «Ma nell’Ordine presente dell’Europa, in cui la Religione Cristiana costituisce li Stati 

de’ Principi sotto forma di una sola Repubblica, non è dato ad alcuno di sollevarsi al merito 
di quelle amplissime laudi, non lasciando luogo la sapienza delle leggi Romane, diffuse da 
per tutto, ad una nuova Legislazione; né la carità Cristiana permettendo l’usurpazione, che 
stabilisca Monarchia, ed essendo i Principati retti coll’equità della Religione, che toglie luogo 
ad ogni oppressione, e tirannide; sicché la preminenza delle armi non ha altro campo, che la 
difesa dalle invasioni estere, e la ricuperazione delle ragioni» (ivi, p. 10). 

38  Ivi, pp. 12-13.
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della pace al congresso di Rastadt39. Era un motivo assente nelle liriche degli 
Arcadi anche perché negli stessi volumi inneggianti Eugenio erano pubbli-
cate poesie in onore di Luigi XIV, lo storico nemico di Eugenio e dell’Im-
pero40. Basti pensare all’opposto schieramento nella guerra di successione 
spagnola: Spagna e Francia, da un lato, Impero e Inghilterra, dall’altro, cui si 
era aggiunto per la prima volta, grazie proprio alla mediazione di Eugenio, il 
ducato di Savoia con Vittorio Amedeo II. E certamente l’immaginario poe-
tico e pittorico era stato colpito dai due cugini che guidavano insieme i loro 
eserciti; anche di qui la nascita della mitizzazione di Eugenio come eroe itali-
co. Se ci volgiamo ad un’altra raccolta, ad esempio a quella degli Accademici 
di Cesena, ritroviamo nell’orazione recitata il 25 novembre del 1717 dal conte 
Ercole Francesco Dandini un’immagine composita del principe, eroe della 
guerra di successione spagnola ed eroe delle vittorie contro i Turchi:

Io, Uditori, in confermazione di quello, che fin’ora detto ho della insuperabil 
fortezza di questo valorosissimo Principe, se ben potrei, tralascio di rapportarvi 
gli altri eccelsi, e memorabilia suoi fatti d’arme ne’ passati anni tanto in Ungheria 
contro il nimico medesimo, quanto in Fiandra, come in Italia; si perché troppo mi 
diffonderei; si perché solo della Gloria, che egli n’ebbe delle presenti vittorie emmi 
da voi stato commesso di favellare41.

Come si è detto, un elemento molto significativo, in Gravina e nei 
Quirini, è il ritratto di Eugenio a molte facce, non limitato soltanto al difen-
sore della Cristianità ma esteso all’eroe della guerra di successione spagnola: 
un elemento che non si può più trascurare nella ricostruzione storiografica 
dello scisma del 1711. Esso vide infatti la contrapposizione fra filo-imperiali 
e filo-francesi, come suggerisce la documentazione di cui si dispone e che sta 
progressivamente emergendo42. Proviamo, allora, a ripartire dal Giammaria 

39  Ivi, pp. 10-11.
40  Per portare qualche esempio, un sonetto lamentava la morte di Luigi XIV (Tu che miri 

quest’Urna, e che t’affliggi), un altro, di Vincenzo Filicaia, scomparso nel 1707, lodava il Re 
Sole (Dell’estremo Occidente, o tu, che ’l piede). Cfr. Rime degli Arcadi. Tomo terzo, p. 247.

41  Componimenti degli Accademici Riformati di Cesena per le vittorie dell’armi Cesaree 
sopra de’ Turchi, dedicati al Serenissimo Principe Eugenio di Savoja, che le ha comandate, dal 
Dottore Gioseffo Bondigli, Faenza, Archi, 1718, pp. 20-21. Di questa raccolta non avevo dato 
precedentemente notizia.

42  Dopo lo scisma i due gruppi si contrappongono anche nell’ambito del teatro musicale. 
Ad esempio nella stagione del 1714 il dramma “arcadico” Tito e Berenice di Carlo Sigismondo 
Capeci con musiche di Caldara si contrappone al “quirino” Lucio Papirio di Antonio Salvi 
musicato da Francesco Gasparini. La guerra di successione spagnola era stata, per altro, scandi-
ta da varie rappresentazioni nei teatri privati degli ambasciatori di oratori, melodrammi, cantate 
e serenate di segno opposto. Cfr. S. Franchi, Drammaturgia romana. II (1701-1750). Annali dei 
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e dalla preghiera di Paolo Rolli a Livio Odescalchi43, sottolineando il legame 
di parentela di quest’ultimo con Carlo Borromeo Arese, viceré nel 1710 di 
una Napoli ormai asburgica. Tutto ciò induce non solo a confermare il ruolo 
preponderante giocato dalla colonia Sebezia44, ma anche a retrodatare di un 
decennio il pronunciamento filo-imperiale di molti arcadi. 

Nel 1713 gli Avvisi di Napoli dello stampatore Parrino davano la notizia 
che il principe Odescalchi aveva inviato la patente di vice-custode della colonia 
Sebezia all’abate e scrittore di teatro Andrea Belvedere45. Nello stesso anno, 
Carlo Albani (nipote di Clemente XI, equidistante nella guerra di successione 
in corso, pur se incline ai francesi per l’alleanza dell’Austria con l’Inghilterra) 
aderiva alla Nuova Arcadia, presumibilmente perché fatto principe nel 1710 
dall’imperatore Giuseppe, succeduto al padre Leopoldo46. Se è vero che una 
funzione propulsiva fu svolta dalla colonia napoletana di Carlo Nardi, arcade 
dal 1709, costituitasi nel 1711 sotto l’egida dell’Odescalchi, e se addirittura una 
figura riformatrice di particolare spicco come il reggente napoletano Gaetano 
Argento sottoscrisse, insieme al principe di Tarsia Spinelli, lo scisma, è altret-
tanto vero che ciò accadde non soltanto a causa del mutato clima politico nel 
Napoletano, ormai governato dagli Austriaci, bensì in quanto una parte della 
nobiltà napoletana si era già schierata per gli Asburgo contro la successione 
del loro regno a Filippo di Borbone alla morte senza eredi di Carlo II di 
Spagna. La congiura filo-asburgica del 1701 era stata tramata in nome della 
nazione napoletana e di uno stato autonomo: essa prevedeva, infatti, di affida-
re il regno al secondogenito dell’imperatore Leopoldo, il futuro Carlo VI47. 

testi drammatici e libretti per musica pubblicati a Roma e nel Lazio dal 1701 al 1750, con introdu-
zione sui teatri romani nel Settecento e commento storico-critico sull’attività teatrale e musicale 
romana dal 1701 al 1730, Ricerca storica, bibliografica e archivistica condotta in collaborazione 
con O. Sartori, Edizioni di Storia e Letteratura, 1997, pp. XXIX-XXX e gli annali dal 1701. 

43  Rileggiamo nuovamente l’ottava: «Meco è un’illustre Schiera, ed erudita | Di Giovan 
atti a cantar Duci, ed Armi, | Che può serbare alla seconda vita | L’opre de’Grandi col valor 
de’ Carmi: | Invan, Signor la man de’ Fabri ardita | Studia eternar l’Imprese in Bronzi, e in 
Marmi. | S’alto Scrittor co’ i Versi e coll’Istoria | Non ne tramanda ad ogni età memoria» 
(Petrosellini, Il Giammaria, II, LXXIII). 

44  Cfr. A. Battistini, La cultura del primo Settecento, in Storia generale della letteratura 
italiana, diretta da N. Borsellino e W. Pedullà, vol. VII. Il secolo riformatore. Poesia e ragione 
nel Settecento, Milano, Motta, 1999, pp. 38-44.

45  Si tenga presente che i Parrino insieme a Felice Mosca, futuro editore di Gravina, 
erano vicini ai congiurati filo-asburgici del 1701.

46 M olti dati in Cipriani, Contributo per una storia politica, pp. 113-116, ma sulla colonia 
Sebezia vd. P. Giannantonio, L’Arcadia napoletana, Napoli, Liguori, 1962.

47  Rimando nuovamente al mio Congiure, che nel discutere dei vari orientamenti storio-
grafici privilegia quello di G. Galasso, Napoli nel viceregno spagnolo. 1696-1707, in Storia 
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Nella dedica a Eugenio di Gravina e nello stesso Ragionamento di Ancioni 
la religione cattolica assumeva l’identità del Cristianesimo («Religione 
Cristiana», «carità Cristiana», ecc.). Portatore dei valori della tolleranza, esso 
unificava tutta l’Europa intesa come «Repubblica Cristiana». Con un’unica 
eccezione, costituita dall’apostrofe al «Sommo Pastor» della prima canzone 
di Petrosellini, anche i ventiquattro componimenti degli undici Quirini 
(Alessandro Santinelli, Bernardo Bucci, Domenico Ottavio Petrosellini, 
Domenico Rolli, Fabio Fasanella, Gaetano Lemer, Gennaro Giannelli, 
Nicolò Casoni, Paolo Vannini, Pier Girolamo Guglielmi, Vincenzo Antonio 
Morotti) si uniformano a questa visione del Cristianesimo evangelico. 
Invece, in linea con l’impronta data da Crescimbeni, nelle quasi cento rime 
degli Arcadi che esprimevano l’esultanza per le vittorie degli imperiali 
nella campagna d’Ungheria, Eugenio era fatto oggetto di lode, assieme a 
Clemente XI e a Carlo VI. Nel complesso si aveva il ricorrere o di un’equa 
distribuzione (un componimento per ognuno) o di una relazione triangolare, 
come suggerisce questa terzina: «Che se il Duce immortal giunse a domarlo, 
[il trace] | Per compir la grand’opra il braccio diede | Carlo ad Eugenio, e ’l 
diè Clemente a Carlo»48. Raffigurato come «pio Campion» e «Guerrier di 
Cristo», Eugenio era cantato innanzi tutto quale eroe della fede, il campio-
ne attraverso la cui destra Dio o Maria guerreggiavano contro gli infedeli 
secondo formule e stilemi tratti dalla Liberata (ciò accade soprattutto nelle 
poesie di Crescimbeni, Francesco Della Volpe, marchesa Petronilla). 

In tale direzione sono veramente esemplari due sonetti di Crescimbeni; 
il primo era rivolto, sotto forma di preghiera, all’«Alta Reina», Vergine delle 
Grazie: 

     Ascolta i nostri voti. Ecco sepulto 
Il folle orgoglio in rei pensieri, e mesti; 

di Napoli, vol. VII, Napoli, Società editrice Storia di Napoli, 1972, pp. 136-200, che ha 
utilizzato soprattutto le Memorie di Tiberio Carafa, riprodotte solo nel 2005 (Memorie di 
Tiberio Carafa principe di Chiusano, Riproduzione in fac-simile [del ms. conservato presso 
la biblioteca dell’Archivio di Stato di Napoli] a cura di A. Pizzo, 3 voll., Napoli, Società 
Napoletana di Storia Patria, 2005).

48  Cfr. Varie Rime, in Rime degli Arcadi, tomo terzo, p. 346. Il sonetto è dell’arcade romano 
Filippo Ortensio Fabbri. Un altro esempio di questa tipologia in componimento di Antonio 
Ottoboni: «E del Ciel, e d’Augusto | Eugenio è il gran Ministro, e al sacro Alloro | Intreccia di 
sua mano altre Corone, | Onde il serto vetusto | Posa sul biondo crin con tal decoro, | Che tema 
insieme, e riverenza impone; | E di Cristo Campion | Conoscer fa quanto sa oprar pugnando 
| Col braccio suo del gran Clemente il brando» (ivi, p. 365). Vd. anche i quattro sonetti del 
cardinale Benedetto Pamphili: il primo è dedicato a Clemente XI, il secondo a Carlo VI, il terzo 
a Eugenio, il quarto alla coppia imperiale (Disse Carlo ad Eugenio: I Traci arditi).



IL PRINCIPE EUGENIO, LO SCISMA D’ARCADIA E L’ABATE LORENZINI 45

Dappoi ch’Eugenio, a cui la man tu desti, 
Gir non fé guari l’ardir loro inulto 
     […] 
     L’armi che al Savo ebber per te Vittoria, 
Scorgi all’Eusino; e il già diviso Impero; 
Ricongiungasi in Carlo; e sia tua gloria. 

Il secondo invece era indirizzato al «Monarca invitto» scelto da Dio per 
riconquistare l’impero d’Oriente grazie al braccio di Eugenio: 

     Già quell’Eroe, nel cui valor confidi 
L’Asia omai di terrore empie, e di morte. 
Or varca lieto di Bisanzio a i lidi, 
Che Iddio te n’apre di sua man le porte. 

Nella terzina conclusiva Eugenio era il prescelto da Dio, come appari-
va in tanti componimenti, soprattutto in quelli degli arcadi romani, pur 
con alcune eccezioni fra le quali spiccava il sonetto del romano Tommaso 
Filipponi49. Nelle poesie di molti arcadi appartenenti ad altre aree geogra-
fiche e politiche, da Tivoli alla Toscana, l’encomio ritraeva più liberamente 
soltanto Eugenio, come nel sonetto pittorico di Anton Maria Salvini (Qui, 
dove con barbarici ornamenti) o nei due componimenti del marchese Camillo 
della Penna di Perugia, modellati sul registro eroico di Tasso (così nel 
sonetto O Duce invitto, per cui solo or porta e nella canzone O saggio, invitto, 
glorioso, e forte50). 

Nella seconda raccolta delle Rime degli Arcadi (1717) dedicate a Eugenio 
il registro si fa più eroico e lo stesso confronto con l’eroismo antico acqui-
sta una fisionomia più netta, pur se espresso in un linguaggio ripetitivo 
e di maniera. Questa direzione è particolarmente visibile nei due sonetti 
del conte Galeazzo Fontana di Modena, in cui addirittura il paragone fra 
Eugenio e gli eroi del passato è declinato sotto forma di iperbole a vantaggio 
ovviamente del primo: 

     Or con Eugenio paragona i tui 
Duci famosi, e Fabio, e l’Africano, 

49  «Colei, che mira con cent’occhi, e cento | Le magnanime imprese degli Eroi, | E per-
ché sieno inclito speglio a noi | Ne ordisce al Tempio eterno alto ornamento, || Vide appena 
sull’Istro al gran cimento | Eugenio, e Lui, che impera agli empj Eoi, | Che alla Gloria 
spiegando i vanni suoi, | Quel mostro vincitore, e questo spento. || Allor l’immortal Donna 
a parte, a parte | Narrami, disse, in suon chiaro e distinto, | Come il nimico ei vinse, e con 
qual’arte. || Ella: il Tempo il dirà: so ben, che accinto | Vidi alla pugna l’invincibil Marte, | E 
al cor sonommi un grido: Eugenio ha vinto». (ivi, p. 347).

50  Ivi, pp. 368-371.
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Or s’altri v’ha maggior di questi dui: 
     Poscia tra quanti Eroi vide il Romano 
Impero, dì, qual altro al par di lui 
Di tutta Europa ebbe il destino in mano. 

Già confrontato variamente, nelle poesie del 1716, con Annibale, Scipione 
o Mosè, ora Eugenio, nel secondo sonetto del conte Galeazzo Fontana, supe-
ra l’eroismo di Orazio: 

     Tal già si vide a i tre nemici a fronte,
Solo, estinti i fratelli, il forte Orazio, 
E a lui venian tutte davanti l’onte
Di Roma, e il già mancante onor del Lazio.
     Quand’egli intorno al cor l’ardite, e pronte
Sue forze unendo, a i tre l’orrido strazio
Sol recar valse, e d’ostil sangue sazio,
D’alloro al Tebro coronar la fronte.
     Tal’ei fu allor, qual tu, gran Duce altero,
 Mentr’è a te sopra d’ogni’intorno il Trace,
 E in man la sorte ai del Romano Impero. 
     Che in tua virtù fidando, al già si audace 
Tu sorgi incontro minaccioso, e fero 
E lungo il Savo eccol, che è steso, e giace51. 

Non è certamente un caso, spostandoci a Napoli, luogo veramente crucia-
le della svolta politica e poetica sancita dallo scisma, che dalla sovrapposizio-
ne Eugenio-Orazio discenda la tragedia Orazia di Saverio Pansuti nominato 
conte e consigliere della Regia Curia di Santa Chiara per aver preso parte 
alla congiura filo-asburgica del 1701. Nella più nota raccolta delle Rime scelte 
di varj illustri napoletani l’autore occupava rispetto a vari altri letterati, fra i 
quali Tiberio Carafa, Matteo Egizio e lo stesso Vico52, una posizione domi-

51  Rime degli Arcadi, Tomo settimo, p. 351. Anche in questa raccolta si ripresenta tut-
tavia il criterio dell’encomio trino; un esempio nella seguente terzina dell’arcade romano 
Francesco Maria Gasparri: «Guata [Italia] nel tuo fortissimo sostegno, | Maggior di Scipio, e 
di cent’altri Eroi | Che serba il trono a Piero, a Carlo il regno» (ivi, p. 355).

52  Adoperando le stesse equivalenze secondo un procedimento allusivo che ci ha consen-
tito di ricostruire il sistema e il codice tragico nella modernità, l’orazione di Vico In morte di 
Anna Aspermont Contessa di Althann Madre del Cardinal Michele Federico d’Althann viceré 
di Napoli (1724) ricordava la «memorevol guerra» della successione spagnola, condotta su 
più fronti dall’«Annibale italiano» «che guerreggiava con la fortuna dell’imperio romano»; 
guerra che «è unicamente da porsi a petto della seconda guerra punica», potendosi ritrovare 
«ne’ duchi Bavari» i «Sifaci re di Numidia». Cfr. G. Vico, Scritti vari e pagine sparse, a cura 
di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1940, pp. 145-148.
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nante con oltre sessanta sonetti quasi tutti rivolti all’amato principe Eugenio. 
E queste rime insieme all’Orazia, rappresentata con successo a Napoli nel 
171953, sancirono proprio il trionfo dell’eroismo di Eugenio e della rinascita 
poetica e tragica fra Napoli e Milano dove Eugenio era entrato trionfalmente 
nel 1706. Vari testi in suo onore mettono in risalto l’uso del medesimo codice 
eroico della tragedia: così nell’orazione L’Idea del vero generale di campo del 
padre olivetano Riniero Bavosi54 e soprattutto nella descrizione, attribuita a 
Tommaso Ceva, dell’Ercole. Macchina per festa di fuochi eretta nella piazza del 
Duomo di Milano […] consacrata in trofeo Al Serenissimo Principe Eugenio di 
Savoja per le vittorie riportate contro i francesi nelle Fiandre55. 

Nei Componimenti poetici dei Quirini Eugenio, con le sue alte imprese, 
trasporta sino al furore poetico secondo l’indicazione di Gravina che aveva 
definito il furore come un «calore divino» che agita l’animo del poeta e, per 
contagio, si trasmette all’esterno56. Questo motivo apre la raccolta col carme 
di Alessandro Santinelli («Quis furor inflavit venas? Quis vincula solvit | 
Desidiae?»), per poi ritornare nelle canzoni dell’abate Gaetano Lemer, dove 
Eugenio alimenta il «nuovo furor»: 

53  I componimenti di Pansuti in lode di Eugenio aprivano l’importante raccolta Delle 
Rime scelte di varj illustri poeti napoletani, In Firenze, 1723, A spese di Antonio Muzio, in 2 
voll. Il dato significativo, se confrontiamo tali poesie con le Rime degli Arcadi, è la celebrazione 
di «Eugenio il grande, il forte» (p. 3) non solo come eroe della Cristianità, ma anche come il 
«Cavalier» o «Eroe sovrano» della guerra di successione spagnola, l’eroe che ha combattuto 
contro il «Bavaro feroce» e il «Gallo insano» (p. 9). In questa prospettiva il sonetto più emble-
matico della mitizzazione di Eugenio è il 19°, Che debbiam noi a la tua destra forte, dove, in rela-
zione alle battaglie sul Reno, sul Mincio, sulla Dora e sul Po, l’eroe è appellato con l’anastrofe 
che ne marca l’italianità (discendenza e conquista): «O de l’Italo Ciel sovrano lume» (p. 107). 
Per un’analisi intertestuale fra dipinti, rime di Pansuti e l’Orazia rinvio al mio Congiure di cui 
vd. il cap. Controfigure di Eugenio nella tragedia eroica: l’Orazia di Pansuti, pp. 75-107.

54  Cfr. R. Bavosi, L’idea del vero generale di campo Ricopiata dall’Eroiche Imprese ripor-
tate in Ungaria contro il Comune Nemico Dall’Altezza Serenissima del Signor Principe Eugenio 
di Savoja […], In Bologna, per li Peri, All’Angelo custode, 1703, p. 39. L’orazione celebrava 
la nomina di Eugenio, voluta da Leopoldo, a Generale dell’armate imperiali in Italia e a 
Presidente del Consiglio di Guerra di Vienna.

55  In Milano, Giuseppe Pandolfo Malatesta, 1709. Sul legame di Milano con Eugenio, 
governatore del ducato dal 1707 al 1716 e poi dal 1724 vicario a Vienna degli stati italiani, 
cfr. A. Annoni, Gli inizi della dominazione austriaca, in Storia di Milano. XII L’età delle 
riforme, Milano, Fondazione Treccani degli Alfieri, 1959, che ricorda anche l’Ercole (p. 117). 
Letterato e scienziato, Ceva faceva parte dell’Accademia fondata da Archinti (1702-1706), 
in cui ben presto si erano profilati i contrasti fra i filo-Borboni e i filo-Asburgo, creandosi, 
come nel Regno di Napoli, un partito imperiale che faceva leva sulla diffusa ostilità contro 
i francesi.

56  Cfr. Della Ragione poetica, II, XXXIII, in Gravina, Scritti critici e teorici, p. 327.
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Cetera, che in sì lungo ozio pendesti, 
Manda da l’auree corde il suono usato, 
Che mai non chiesi più sublimi versi. 
[…]
Or che tanto diversi 
Formar vi denno, e celebrar col canto 
D’Eugenio il nome, e l’alte opre di guerra, 
Quale in te spirto, e quale in me si serra 
Lena, che basti ad inalzarsi tanto, 
Sì che s’eguagli a ciò, che dir presume; 
Come il soverchio lume 
Vince a un tratto lo sguardo, e in lui s’annera. 
Temo che il gran soggetto in me non pera57. 

Sul furore quale corrispettivo poetico dell’eroismo di Eugenio si modula 
anche la canzone di Nicolò Casoni: 

Qual di Vittoria lieto suon percuote 
L’alma nel neghittoso obblìo sepolta? 
E qual si accende ignoto entro alle vene 
Caldo furor, che i pensier miei riscuote? 

Nella seconda strofe è introdotto il motivo della luce che guida il poeta, 
figurato nel volo di Icaro, alla ricerca di una poesia sublime: 

In lieti accenti odo cantar le glorie 
Del possente gran Dio delle Vittorie, 
E in un d’Eugenio le famose gesta 
Sparger all’aer puro, e ’l chiaro nome 
Ond’or in me nobil desio si desta 
Di celebrar nelle mie rozze carte 
Sue opre eccelse, e gl’immortal trofei: 
E benché a impresa tal natura, ed arte 
Manchi, il tentar m’è vanto; 
Che illustre è ancor, chi già mal resse il lume, 
E ’l volo audace delle Icarie piume58. 

57  Componimenti delli Signori Accademici Quirini, p. 41. Così nella prima canzone: 
«Cantai l’amor di Ninfe, e di Pastori, | E mi fero Edra e Mirto ombra alle chiome | Or miro ad 
altro segno […] || Invitte Schiere, e Capitani egregi | Contro barbare torme in campo armati, 
| Fugate navi, e liberate genti, | Alta pietà di mansueti Regi, | E dell’Imperial Duce gl’usati | 
Trofei si fan materia à nostri accenti, | Che suoneran nelle future carte» (ivi, pp. 37-38).

58  Ivi, pp. 52-57. In questi versi è riecheggiata l’impronta ermetica delle Egloghe di 
Gravina, già motivo di contrasto con Crescimbeni durante le loro recite in Arcadia. Cfr. l’In-
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Dopo l’ultima strofe, che compendia in pochi versi la vittoria di Belgrado, 
il congedo rilancia il fondamentale motivo del mito di Eugenio, quello delle 
sue origini italiche: 

E oh noi felici, che all’onor primiero 
Tornar per Te la bella Italia un giorno 
Vedremo, e ’l giusto Impero 
Oltre le vie del Sole 
Stender le bellicose 
Aquile sì famose; 
E allor di Tue Vittorie il vol frà l’armi 
Seguiran l’ali degli eterni carmi. 

Su tale discendenza, motivo di orgoglio del canto dei Quirini, si chiude 
anche il sonetto dello stesso Casoni La bella Italia un tempo già poteo, arric-
chendo di altre tessere il mito di Eugenio: 

     Per te, o Signor, nobil suo Figlio e degno, 
Che in lei tornar fors’anco un dì farai, 
Vinta Bisanzio, l’onor prisco, e ’l Regno. 

Nelle poesie dei Quirini Eugenio acquista, inoltre, la funzione di ripa-
rare l’Italia dalla lunga servitù. In quanto suo figlio, Eugenio farà risorgere 
il valore latino. Così esplicitamente i vocativi e le apostrofi delle canzoni di 
Domenico Ottavio Petrosellini («O forte Eugenio onor d’Italia bella»; «Ma 
s’io volgo il pensiero | Al prod’Eugenio invitto | […] | Italia, io mi consolo, 
| Ch’ancor sei Madre d’onorati Figli | Per gesta, e per consigli: | Oprando 
Eugenio solo | Di qua dall’Alpi, e fuora, | Il nostro lusso, e vil riposa onora»), 
che confrontano le vittorie di Eugenio con quelle dei più grandi eroi romani, 
in base al codice istituito dalla dedica di Gravina59. I pastori, liberi dall’im-
portuno «Amore», potranno godere del buon vino d’autunno grazie alla 
duplice funzione liberatoria svolta da Eugenio sia dal pericolo degli ottoma-
ni, che dalla schiavitù delle passioni e quindi da una poesia improntata al 
vuoto petrarchismo. Cantare Eugenio significava il prevalere della «ragio-
ne» che rompe le «catene» e le «orrende porte» della «prigione» amorosa. 
Di qui, sempre in Petrosellini, l’invettiva morale, con accenti che sembrano 
preludere a Parini, contro il degrado dei costumi, compensato dalla rinascita 
inaugurata dall’eroismo di Eugenio: 

troduzione di A. Quondam, Filosofia della luce e luminosi nelle Egloghe del Gravina, Napoli, 
Guida, 1971, p. 66.

59  Cfr. la dedica del Libro della tragedia «Al Serenissimo Principe Eugenio di Savoia», in 
Gravina, Scritti critici e teorici, pp. 505-506. 
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Italia io tingo di rossor la gota 
Allor che veggo d’odorosi unguenti 
Sparsi, e di cipria polve i Figli tuoi; 
E grido: oh come sì d’onor t’han vuota 
Ozio e lascivia, e l’alta Fama menti 
Di Scipio, e Mario, e di mill’altri Eroi; 
Ma s’io volgo […]60.

Pur incarnando anche l’eroismo cristiano, il principe rappresentava agli 
occhi dei Quirini l’eroe dell’Impero, come recita il sonetto di Domenico 
Rolli che rilanciava l’opzione imperiale dei Quirini, in cui non trovava posto 
il ritratto dell’eroe strumento di Dio caratterizzante l’immagine complessiva 
di Eugenio veicolata dagli Arcadi: 

     O Ministra di Giove, Augello altiero, 
Temuta insegna del valor Romano, 
Che quanto il Sol circonda, e l’Oceano 
Pugnando vinse, e ne fé un solo Impero. 
     Ma poi, che traviando il buon sentiero 
L’ozio impigrì la poderosa mano, 
Tu ten volasti al Popolo Germano, 
Emulo dell’Antico ardir primiero61. 

Dal suo soggiorno londinese Paolo Rolli non faceva mancare la sua voce nel 
celebrare l’eroe italico che rinnovava l’eroismo romano ora tramutatosi in impe-
riale; a lui ben si attagliava una poesia cantabile come l’ode in sestine di otto-
nari Per la vittoria ottenuta al Savo contra i turchi l’anno scorso dal Serenissimo 
principe Eugenio, ode che riproduceva il ritmo di un inno militare:

     O del prisco Campidoglio
Rammentate Aquile altere
Che pur vostro è d’Asia il soglio:
Siete scorta a genti fiere,
E in Un sol Scipioni e Marj
Per lor Duce an vostre schiere 
     […] 
Grave orror ti piomba al core
In udir d’Eugenio il nome.
Premio noi d’eterno Onore
Canteremo Inni di Gloria
Al famoso Vincitore:

60  Componimenti delli Signori Accademici Quirini, pp. 27-30.
61  Ivi, p. 32.
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     Le guerriere nostre Istorie
Grandi fian perché le carte
Piene avran di sue vittorie,
E il futuro Onor di Marte
Dal suo Senno e dall’Imprese
Prenderà norme dell’Arte.
     Dolce Ausonio Paese 
Non temer l’orribil Trace;
Veglia Augusto a tue difese62.

Le altre odi di Rolli indirizzate ai Quirini, come ad esempio quella in 
morte del loro collega Gianfranco Fasanella – anche lui presente con un’ode 
nei Componimenti del 1717 –, o a varie figure di ambasciatori cesarei, a 
gentiluomini inglesi, a Domenico Passionei, all’epoca rappresentante di 
Roma nei trattati di pace, insieme ai sonetti rivolti alla coppia Carlo VI ed 
Eugenio, disegnavano perfettamente lo sfondo politico e culturale della 
scissione. Anche gli accademici di Cesena rivolgevano le loro lodi al grande 
eroe italico, salutandolo come «sapientissimo duce», audace condottiero e 
lettore appassionato degli storici romani: la «virtù sublime» di Eugenio ren-
deva l’animo sublime. Tuttavia anche nella loro raccolta, a differenza delle 
poesie dei Quirini, la lode scaturiva esclusivamente dalle vittorie contro i 
turchi. Dai preliminari confronti topici con Achille per la forza, con Ulisse 
per la sagacità e con Enea per la pietà63, le rime passavano a disegnare le ben 
note e diffuse corrispondenze Eugenio-David, Eugenio-Scipione, Eugenio-
Goffredo, ecc., sconfinando come le poesie di Arcadi e Quirini nella cele-
brazione dell’eroe «figlio d’Italia»64. 

Questo era il leitmotiv veramente ricorrente in tutta la rimeria più o 
meno ripetitiva e stereotipata nata attorno alla figura del principe. E proprio 
questo ripetersi del motivo italico denuncia la creazione di un mito non 
strettamente letterario, se si tiene conto della carica di governatore degli stati 
italiani dell’impero rivestita da Eugenio. Così, scorrendo i sonetti e le canzo-
ni che compongono la raccolta degli accademici di Cesena, è dato incontrare 
incipit e versi davvero significativi nella loro serialità: Se bella Italia un tempo 

62  Rime di Paolo Rolli dedicate dal medesimo All’Eccellenza di Mylord Bathurst, Londra, 
Giovanni Pickard, 1717, pp. 43-44. 

63  Componimenti degli Accademici Riformati di Cesena, pp. 23-27.
64  Ivi, p. 54. I tratti che marcano le poesie dei Quirini sono sostanzialmente due: Eugenio 

è anche l’eroe della successione spagnola; il suo mito richiede una radicale torsione in ambito 
poetico dal codice pastorale a quello eroico. Sarà però soprattutto la tragedia eroica dalla 
Merope di Maffei all’Orazia di Pansuti a far propria questa istanza. Cfr. Alfonzetti, Eugenio 
eroe perfettissimo.
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già poteo; Non più temere, Italia, intreccia alloro; «Italia mia tu ’l sai, prova 
ne festi, | Allor che a gran valor consiglio unito | In Eugenio vedesti […]. | È 
tua gloria | Se eterna resta la di lui memoria»65.

In questo quadro non potevano mancare le lodi dell’ex scismatico 
Francesco Lorenzini che celebrava Eugenio non solo per le vittorie riportate 
contro i Turchi («Ma in riva all’Istro fulminando scese | Il Gran Guerrier, 
che tutta Europa onora, | E l’empia un’altra volta al suol distese, || Tal ch’ella 
vinta ben conosce ognora | Del forte Eugenio alle sublimi imprese, | Che 
Achille e Pirro in lui vivono ancora»66), ma anche per il ruolo ormai assunto 
di eroe della rinascita italica. Accanto a Eugenio c’era ormai il «novel Duce 
guerriero» – cioè Vittorio Amedeo II – che avrebbe difeso le Alpi anche 
«Se ritornasse d’Africa Anniballe». Di qui la ripresa, anche nella poesia di 
Lorenzini, del mito di un’Italia grande e libera: 

Esser non può, che all’onor tuo primiero, 
Italia mia, tu non risorga al fine 
E che dal peso delle tue rovine 
Non levi alto la fronte, e ’l fianco altero67. 

Papa Corsini e il custode Lorenzini. 

Rientrato in Arcadia nel 1714, Francesco Lorenzini fu eletto custode 
dell’accademia nel 1728. La sua politica culturale fu improntata non tanto 
al progetto di espansione delle colonie – linea perseguita con successo dal 

65  Cfr. Componimenti degli Accademici Riformati di Cesena, rispettivamente pp. 54, 120, 
127-129. Sarebbe interessante collegare la produzione poetica caratterizzata dall’italianità 
che nasce attorno a Carlo Emanuele I in chiave antispagnola con quella che celebra Eugenio 
quasi un secolo dopo. Sulla prima vd. M. Sciarrini, “La Italia natione”. Il sentimento nazio-
nale italiano in età moderna, Milano, Franco Angeli, 2004, pp. 107-141.

66  «L’alto grido, Signor, ch’hai tu nelle armi | Per lo tuo vincer sempre, e in ogni loco | 
Tanto minor delle gran geste or parmi, | Quanto al lato del Sol picciolo foco: || E quel, che 
quinci, e quindi odo narrarmi | De’ fatti egregi tuoi prendendo a gioco, | Penso, che nulla i 
più famosi carmi | Parlin di te, benché non parlin poco. || Canta ciascun, che ’l formidabil 
Trace | Cibo agli augelli, e alle sue voglie avare | Orrido esempio in riva all’Istro giace, || Ma 
fra cotante opre onorate, e chiare | Come vinci da lunge ancor si tace | Col grido sol della 
Vittoria in mare» (Delle Poesie di Francesco Lorenzini Già custode Generale d’Arcadia tra gli 
arcadi Filacida Luciniano, Venezia, Occhi, 1746, p. 44).

67  Cfr. ivi, p. 45. Vittorio Amedeo II era schierato con l’Impero e l’Inghilterra nella 
guerra di successione spagnola. Vd. G. Ricuperati, Vittorio Amedeo II e la costruzione dello 
Stato sabaudo settecentesco: storia e storiografia, in 1706. L’ Ascesa del Piemonte verso il Regno, 
pp. 27-51.
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suo predecessore68 – quanto piuttosto all’ingresso in Arcadia dello studio di 
Dante, della Bibbia e delle recite delle commedie di Plauto e Terenzio. Dalla 
prosa recitata in Arcadia il 21 novembre 1743 da Alessandro Pompeo Berti 
per commemorare la scomparsa di Lorenzini si apprende che il pubblico 
veniva addirittura dalle Fiandre, dalla Francia o dall’Inghilterra «per vedere 
in Italia questo miracolo dopo tanti secoli». L’Arcadia era dunque ritornata 
al costume degli antichi latini, reso però più «onesto e cristiano». L’elogio 
evidenziava le molteplici virtù e qualità di Lorenzini che aveva frequentato 
non solo il Parnaso, ma anche la Stoa, il Liceo e il Peripato; oltre ad essere 
poeta, egli era stato medico, anatomico, teologo, filosofo, storico, geografo, 
comico, pittore, disegnatore. E infine, a completare il quadro, vi si diceva che 
il custode scomparso aveva professato i più nascosti segreti della Filosofia69. 
Alla commemorazione in versi partecipava, con un’elegia, Michele Giuseppe 
Morei, appena eletto terzo custode dell’Arcadia: 

     Sempre a me caro tornerà quel giorno
Che dell’Arcade Alfeo io bevvi all’acque,
E posi il piè nel genial sogiorno.
     Quella semplicità tanto mi piacque,
Quel dolce stil, quel Pastorale ammanto;
Che ogn’ altra terra al paragon mi spiacque.
     Colà mi trasse di sua man Cloanto,
Che al timido mio piè porgea coraggio
De’ Toschi versi me addestrando al canto
     Stavano a me d’intorno Uranio il saggio,
Tirsi, Eurindo, Semiro, Ila, Montano, 
Filacida, Licone, Aci, Selvaggio
     E cent’altri Pastor […]70.

Morei era stato un allievo di Lorenzini e nel passato il suo nome si era 
mescolato con quello dei Quirini quando aveva partecipato alla loro raccol-
ta poetica del 1730 per l’elezione al soglio pontificio di Clemente XII. Ed 
è interessante notare che nelle due stagioni teatrali del Seminario Romano 
degli anni 1728-1729, coincidenti con l’avvio del nuovo custodiato, vi furono 
due rappresentazioni filo-asburgiche: la prima era una tragedia di Morei, il 
Temistocle, dedicata al cardinale austriaco Philipp Ludwig Sinzendorf (vesco-

68  Cfr. B. Alfonzetti - S. Canneto, L’Accademia dell’Arcadia, in Atlante della letteratura 
italiana, vol. II, pp. 591-596.

69  Cfr. Componimenti degli Arcadi nella morte di Filacida Luciniano. Custode Generale di 
Arcadia, dedicati al Cardinale Francesco Borghese, Roma, Antonio de’ Rossi, 1744, pp. 12-17.

70  Ivi, p. 79. 



Beatrice Alfonzetti54

vo di Gyöer in Ungheria dal 1726 al 1732); la seconda una cosiddetta acca-
demia dal titolo di per sé eloquente: Voti per la successione dell’augustissima 
Casa d’Austria. Ovviamente anche da parte dei cardinali filo-francesi come 
l’Ottoboni si auspicava la nascita del Delfino secondo quanto da quest’ul-
timo espresso nel Carlo Magno, la festa teatrale rappresentata nel dicembre 
1728 alla riunione dell’Arcadia dove era stato eletto custode da pochi mesi 
Lorenzini. A questa festa sarebbe seguita La contesa dei Numi di Metastasio, 
scritta su committenza del Polignac per celebrare la nascita il 4 settembre 
del 1729 di Luigi Ferdinando di Francia71. Uno sguardo all’insieme dei testi 
compresi nei Voti ne coglie la cifra che ripropone il connubio di armi e let-
tere che costituiva non soltanto il mito del cosiddetto perfetto capitano (nel 
quale rientra perfettamente l’immagine di Eugenio di Savoia), ma anche il 
senso profondo della poesia arcadica secondo la linea Gravina-Lorenzini72. 
Su quest’ultimo è interessante leggere una canzone di Domenico Rolli che 
sotto il travestimento della storia romana alludeva all’operato di Lorenzini 
da poco scomparso: egli era stato eletto custode per il suo valore, era intento 
alla pace e avverso alla guerra. La sua elezione come quella di Romolo era 
stata caldeggiata da «il dotto Pittagorico Sabino» e aveva comportato la fine 
di ogni odio e rancore, ma soprattutto con essa «l’amor del giusto nacque»73. 
La poesia di Rolli, che negli ultimi versi richiamava persino Crescimbeni, 
era visibilmente partecipe del processo di ricomposizione della memoria 
avviata da Lorenzini e sancita dalle più tarde Memorie di Morei. 

Oltre a questi elementi di per sé indicativi di un’immagine dell’Arcadia, 
fra scisma e anni Sessanta, assai più sfaccettata di quella invalsa negli studi74, 

71  Cfr. Franchi, Drammaturgia romana, pp. 236-267. 
72  Voti per la successione dell’augustissima Casa d’Austria. Accademia di Lettere, e d’ar-

mi tenuta da’ Signori Convittori del Seminario Romano e da’ medesimi dedicata alla Sacra 
Cesarea, e Reale Cattolica maestà di Carlo VI. Imperator de’ Romani Re di Germania, delle 
Spagne, d’Ungheria, Boemia, ecc., ecc., In Roma, Antonio de’ Rossi, 1729. Un’analisi di questo 
testo in B. Alfonzetti, L’Arcadia austriaca del custode Lorenzini, in Roma 1735: Pergolesi e 
L’Olimpiade, Atti del Convegno internazionale, a cura di F. Piperno (in corso di stampa).

73  Componimenti degli Arcadi nella morte di Filacida Luciniano, p. 104. La canzone nel 
ripercorrere la storia romana svela un orientamento politico favorevole alla monarchia elet-
tiva, avverso alla tirannide di Tarquinio e all’inverso favorevole al senato e ai fondatori della 
repubblica, per poi concludere con un elogio dell’imperatore giusto (Tito, Traiano, ecc.), 
delle aquile romane e dell’Impero.

74  Per i decenni successivi si veda la rivalutazione di Luigi Godard e di Gioacchino 
Pizzi ad opera rispettivamente di C. Dionisotti, Ricordo di Cimante Micenio, ora in Id., 
Ricordi della scuola italiana, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1998, pp. 55-79; A. 
Nacinovich, “Il sogno incantatore della filosofia”. L’Arcadia di Gioacchino Pizzi 1772-1790, 
Firenze, Olschki, 2003. Ho messo a frutto tali suggerimenti in B. Alfonzetti, Roma, luogo 
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il dato davvero significativo è la continuità del custodiato di Lorenzini con 
alcune fondamentali istanze dello scisma e in particolare con il progetto 
culturale di Gravina. Le poesie edite postume di Lorenzini trattano sog-
getti ripresi dalla storia romana (come il ciclo sullo stupro e il suicidio di 
Lucrezia), dall’Iliade e dalla Bibbia (Achille, Mosè, David, ecc.), poi ritenuta 
la vera sorgente dell’«estro poetico», della «sublimità di dire, e di colorire»75. 
A Gravina lo avvicinavano non solo la vicenda della divisione d’Arcadia, ma 
soprattutto gli studi giuridici e filosofici, senza dimenticare la presenza, 
nella sua poesia, della tematica della luce. Tante poesie di Lorenzini hanno, 
in effetti, una cifra ermetica e profetica che andrebbe approfondita insieme 
a quella riscontrabile nelle poesie dei luminosi e delle egloghe di Gravina. 
Qui si può solo accennare a qualche componimento di Lorenzini, come ad 
esempio il sonetto alla Terra: 

     Deh non lasciar me nel comun riposo 
Vegliar mai sempre: che del Sole a scorno 
Dirò poi quel ch’è forse al volgo ascoso, 
     Dirò, ch’han l’ombre tue, qual’ha d’intorno 
Corpo la luce, e che l’Abisso ombroso 
Era già prima, e ancor non era il giorno76, 

o il sonetto modulato su interrogativi filosofici legati al platonismo e che si 
spingono sino al dubbio di una causa ultima e finale:

     Al mio pensier non s’appresenta oggetto,
Corra pur’egli l’Universo intero,
Che veduto ad un lume occulto, e vero, 
E manchevol non sembri, ed imperfetto
     Ond’io dico rivolto all’intelletto,
Che va d’un tal convincimento altero:
Dunque impressa ho l’idea nel mio pensiero,
L’idea dell’infinito, e del perfetto.
     Che se di quel, che miro, io non son pago,
Altra addur non potrò certa cagione,

del volto pubblico, in Alfieri a Roma, a cura di B. Alfonzetti e N. Bellucci, Roma, Bulzoni, 
2006, pp. 239-268.

75  Cfr. Parafrasi del Cantico de’ tre Fanciulli nella Fornace di Babilonia di Francesco 
Lorenzini Custode generale d’Arcadia col nome di Filacida Luciniano, Roma, de’ Rossi 1743 
(dalla dedica alla Contessa Flavia Teodoli).

76  Così le quartine: «O Terra, o Madre dell’oscura, e cheta | Notte, dalle cui nere ampie 
latebre | Il sonno con immagine funebre | Fuor’esce, e la metà del mondo acqueta; || Se è ver, 
che il grande impero col pianeta | Maggior dividi, onde ei dalle palpebre | Sgorga fuor luce, e 
tu vive tenebre | Diffondi, ei strepitoso, e tu segreta» (Lorenzini, Delle Poesie, p. 19).
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Se non l’aver di maggior cosa imago,
     La quale perché è in me, alto suppone
Vero esemplare, in cui sol’io m’appago,
O che il nulla di lei sarìa cagione77. 

In questo quadro va quindi ripensata la fortuna di Gravina da Conti a 
Foscolo; una fortuna che chiama in causa il peculiare classicismo inscritto 
nella riforma arcadica da ricondursi per tanti aspetti alla collocazione impe-
riale degli scismatici, dei Quirini e dello stesso Lorenzini78. È una scelta 
che ruota, come si è detto, essenzialmente attorno al mito dell’eroe italico 
Eugenio di Savoia, la cui funzione si riversa soprattutto nei melodrammi 
italiani di Metastasio e nella rinascita tragica, caratterizzata dalla tragedia a 
lieto fine, eroica e celebrativa (la Merope di Maffei, il Giustino di Metastasio, 
l’Orazia di Saverio Pansuti, ecc). 

Al giudizio storiografico sull’Arcadia di Lorenzini come il punto massi-
mo del suo declino79 è sfuggito inoltre l’asse culturale nel segno del classici-
smo romano creatosi fra il custodiato di Lorenzini e il parallelo pontificato 
di Lorenzo Corsini, eletto al soglio pontificio nel 1730 col nome di Clemente 
XII. L’evento venne salutato immediatamente dai Quirini con la loro seconda 
raccolta di Componimenti80. Nella dedica al «Beatissimo Padre», a firma del 
marchese Alessandro Gregorio Capponi, l’accademia dei Quirini professava 
la sua obbligazione, in quanto «fin dal suo principio si vide benignamente 
da lei accolta, e cotanto illustrata coll’accettazione fatta allora da V. S. del 
titolo di suo Dittatore perpetuo». Di tutti quegli anni si rievocava poi l’ospi-
talità «per li pubblici recitamenti» data da Corsini nel suo splendido palaz-
zo81. Tanti sono gli autori già presenti nella precedente raccolta dei Quirini 
indirizzata a Eugenio di Savoia: Niccolò Casoni, Bernardo Bucci, Gaetano 

77  Alcune poesie si spingono sino a ipotizzare un Dio diverso a seconda delle religioni: 
«Là su quel monte, e tra quell’elci annose | Un Dio, qual sia non so, certo v’è un Dio: | 
Ciascun vi crede quel, che il suo desìo, | O sua Religion dentro vi pose» (ivi, p. 56).

78  Si legga ad esempio il capitolo in terzine A sua Eccellenza il Sig. Ambasciatore dell’Im-
pero: «Alto Signor, che a sostenere eletto | Fosti le veci del regnante Augusto |, E n’hai gran 
parte nel sublime aspetto. || Ch’io cantassi di te fora ben giusto, | Mentre l’immago sei del 
Signor mio, | E vai di gloria alteramente onusto» (ivi, p. 346).

79  Cfr. Cipriani, Contributo per una storia politica, p. 127; L. Felici, L’Arcadia romana tra 
Illuminismo e Neoclassicismo, «Arcadia. Accademia letteraria italiana. Atti e Memorie», s. 
III, vol. V, fasc. 2-3, 1971, pp. 167-182, considera le Memorie di Morei una sorta di epitaffio 
(p. 168).

80  Cfr. Componimenti de’ Signori Accademici Quirini per la gloriosa esaltazione di Nostro 
Signore Clemente XII al Sommo Pontificato, Roma, Salvioni, 1730. 

81  Ivi, pp. 3-7: 5. 
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Lemer, Domenico Ottavio Petrosellini, Domenico Rolli, Vincenzo Antonio 
Morotti. L’orazione di Niccolò Casoni metteva l’accento su due principi 
del nuovo pontificato: il voler «star sotto i vincoli delle Civili e Canoniche 
Leggi» e l’apporto della concordia fra le «divise voglie delle commosse 
Nazioni»82. Casoni supportava il primo con il fine della pubblica utilità che 
ogni principe doveva perseguire (errava chi si poneva sopra le leggi «tenden-
do così alla rovina di quella Repubblica, ch’è a lui confidata»83), esaltando, 
nel segno della continuità, la funzione universale svolta da Roma nel passato 
come nel presente grazie proprio alle leggi romane nate dall’incrocio e dal 
perfezionamento delle leggi cretesi, egiziane, greche, locresi, ecc.

Anche in questa raccolta dei Quirini il tema della luce è predominante. 
Esso è particolarmente visibile nel canto dell’abate Bucci in cui il poeta, 
guidato da Dante, ascende nei cieli: 

     Colla sagace mia scorta diletta, 
Dal quinto al sesto cerchio io già salìa, 
Ratto, qual per lo Ciel scorre saetta. 
     Mi sparve innanzi in un balen la via; 
E sol conobbi allor d’essere asceso, 
Che maggior lume mi ferì di pria. 

Dante personaggio prende qui il posto di Virgilio, fungendo da duca, e 
pertanto vede, a differenza del poeta i cui occhi sono velati e impediti, le 
future cose. Nel guardare in giù Dante ha la visione di Roma su cui impera 
quasi fosse una divinità Clemente XII: 

     E disse: o Figlio se ’l guardo mortale 
Scorrer potesse colle corte piume 
Per l’immensa di Dio luce immortale; 
     Scorgeresti colà seder qual Nume 
Il gran Corsini, e le future cose 
Agli occhi tuoi non velerebbe il lume84. 

Il pontefice dei Quirini torna a rispendere nel poemetto di Gaetano 
Lemer Il Tempio dell’Eternità. Qui il poeta vede una mole rotonda sulle cui 
porte sono impressi nomi e sembianti dei re, duci ed eroi dell’età passate, 

82  Ivi, pp. 9-28: 22, 26.
83  Ivi, p. 21. 
84  Ivi, pp. 38-45. Significativa la richiesta, accanto alla «bella pace» o alle «auree 

Leggi», di non abbandonare la protezione delle «Sacre Muse», senza le quali «non vivrebbe 
Achille».
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mentre rifulge già Clemente, che apporta pace fra le genti, con accanto Mosè 
in atto di ricevere sul Sinai la prima legge: 

     Un centro allor mirai, dove si serra 
Luce, ch’è di splendore emula al Sole, 
Ma come il Sole all’occhio non fa guerra85. 

Altri componimenti fra i quali la canzone di Domenico Rolli, insistono 
sul motivo dell’«Italica virtù» al cui interno si sovrappongono l’Italia e 
Roma sotto il segno delle arti rifiorite durante il pontificato di Leone X, 
secondo un mito che, guardando al Rinascimento romano, fonda la rinasci-
ta tragica di primo Settecento. Nel componimento di Rolli, il poeta invoca 
Febo/Apollo che lo infiammi per eternare con carmi eruditi i grandi eroi 
nelle lettere e nelle armi, poi dall’apostrofe alle «Felicissime stelle» si arriva 
al congedo in cui si esalta l’ardore che commuove l’anima per la riacquistata 
virtù italiana86. 

Nella raccolta firmano i loro componimenti due autorevoli letterati che ci 
consentono di ampliare il raggio d’azione dei Quirini87: il primo è Ludovico 
Antonio Muratori presente con un sonetto che, pur nella sua elementare 
fattura, pone l’accento sulla funzione che il pontificato di Clemente avrà 
sul potere regio; il secondo è Morei che diventerà custode dell’Arcadia alla 

85  Così prosegue: «In una delle porte erano quante | Si fero imprese mai chiare fra noi, | 
I nomi memorabili, e il sembiante || De i Re, de i forti Duci, e degli Eroi: | Nell’altra si vedea 
quello, che seco | L’ordine de’ fati condurrà dappoi». Sulla soglia un «crudel Veglio» perso-
nificazione del Tempo che non può impedire l’eterno presente del Tempio dove risplendono 
i personaggi biblici, Cristo e Clemente (ivi, pp. 82-86). 

86  «Tornato è quel momento | Che il decoro, le leggi, e il pio consiglio | Regneranno sul 
popolo fedele; | […] Nel memorabil Regno | Del Decimo Leone, Italia, e Roma, | Rinnovaro 
il buon secolo d’Augusto, | E al prisco onor vetusto | Con l’opre della mano e dell’ingegno 
| Riconoraro la canuta chioma; | L’omai dispersa, e doma | Italica virtù, tornata in soglio, | 
S’assise in Campidoglio, | E maestosa oltre l’usato disse | Lieta additando il laureato crine: | 
Vivono ancor le grand’Alme Latine» (ivi, pp. 103-109). 

87  Questo l’elenco dei nomi presenti nelle due raccolte dei Componimenti dei Quirini: 
Giovanni Battista Ancioni, Giuseppe Alessandro Ascani, Giovanni Francesco Baldini, 
Giangualberto Barlocci, Guglielmo Bonomo, Sisto Antonio de Britto, Bernardo Bucci, 
Alessandro Gregorio Capponi, Niccolò Casoni, Flavio Chigi, Niccolò Coluzzi, Filippo 
Cristofori, Enrico Enriquez, Fabio Fasanella, Niccolò Fortiguerra (Principe degli Infecondi), 
Gennaro Giannelli, Mario Guarnacci, Pier Girolamo Guglielmi, Francesco Lelli, Gaetano 
Lemer, Ignace François de Limojon de Saint-Didier (Chevalier de Saint-Lazare), Michel 
Giuseppe Morei, Vincenzo Antonio Morotti, Ludovico Antonio Muratori, Domenico 
Ottavio Petrosellini, Enea Silvio Piccolomini, Giuliano Piersanti, Domenico Rolli, Matteo 
Sacchetti, Alessandro Santinelli, Nicola Speroni, Paolo Vannini. Cfr. Mariani, L’Accademia 
Quirina, pp. 18-19. 
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scomparsa di Lorenzini88. Morei è autore del poemetto in ottave L’Arco 
trionfale costruito secondo il topos della richiesta alle Muse guidate da 
Urania di edificare un arco. Se le alte colonne devono simboleggiare i conti-
nenti, la prospettiva è italocentrica e universalistica («Sia grandiosa la base, 
e non indarno | Vi si veggano sculti il Tebro e l’Arno») nel suo comprendere 
la catena che porta da Mosè a Cristo a Pietro a Corsini89. Le Muse devono 
infine effigiare sé stesse e tutte le virtù in un ordine di corone (di lauro, del 
bianco ulivo, di quercia, di pino) con al centro il busto di Lorenzo Corsini, 
per costruire il quale sono tutti biblici i modelli suggeriti: 

E potrete con arte ancor più viva 
Sceglier de’ sacri Eroi tutto il migliore; 
Onde espresso David ne i labri sia, 
Moisè nel guardo, e nella fronte Elìa90. 

Durante il suo pontificato si sviluppa il classicismo pittorico con 
Agostino Masucci, Sebastiano Conca, Pompeo Batoni91 che va di pari passo 
con il classicismo della rinascita tragica al cui interno si situano le Tragedie 
cinque di Gravina, senza dimenticare i valori simbolici della romanità negli 
ultimi melodrammi di Metastasio prima dell’andata a Vienna92. Dal punto 
di vista teorico, inoltre, Gravina sosteneva, contro i difensori delle pastorali, 
che «gli Arcadi avean costume civile e militare, come il resto della Grecia; 

88 M orei (il buon Mireo) è menzionato in un’epistola di Lorenzini che indugia sulla sag-
gezza («Poiché non ha bisogno di cercare | Fuor di sé la virtù l’uomo, ch’è saggio»), la separa-
zione da Licofonte andato nelle capanne di Mergellina, e lo studio dei classici come rimedio 
alla solitudine e all’agitazione: «Quand’io dunque mi trovo in tali strette, | Subito prendo in 
man quattro, o sei libri, | Come sarebbe a dir, Virgilio, e Marco | Tullio, Ovidio, Catullo, con 
Properzio, | E ’l candido Tibullo, e ’l popolare | Plauto, e Terenzio […]» (Lorenzini, Delle 
Poesie, pp. 297-304: 298, 302). 

89  Componimenti de’ Signori Accademici Quirini per la gloriosa esaltazione, pp. 87-91: 
88. Singolare la perifrasi per indicare Cristo come il Fratello che sulla sacra Fronte «Il gran 
nome di Dio portava scritto». 

90  Ivi, p. 90. Nell’elezione al soglio pontificio Corsini ebbe l’appoggio dell’imperatore, 
mentre gli furono avversi i francesi. Vd. la voce su Lorenzo Corsini di A. Caracciolo, in 
Dizionario biografico degli Italiani, vol. XXVI, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1982, pp. 320-328.

91  Già nel 1724 Jacopo Zoboli dipinge a Roma una Morte di Cesare. Cfr. L. Barroero, 
La pittura a Roma nel Settecento, in La Pittura in Italia. Il Settecento, Milano, Electa, 1990, 
vol. I, pp. 383-410. 

92  Roma è poi ambientazione e luogo della rappresentazione del Catone in Utica di 
Metastasio andato in scena al Teatro delle Dame il 13 gennaio 1728 con musiche di Leonardo 
Vinci. Nello stesso anno, Roma è di nuovo in scena nell’Ezio (26 dicembre, Teatro delle 
Dame), finalizzato idealmente alla corte imperiale di Carlo VI. 
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e come tali non erano tra’ pastori annoverati»93. Nella stessa direzione, volta 
a ribadire la centralità dell’Arcadia, Lorenzini, illustrava la nascita mitica di 
Roma con il re Evandro:

     Rotta la terra; e scossa la ruina;
Che da gran tempo andiam cercando in vano.
Apparve fuor dall’alta sua collina
Con doppia chioma, e doppia fronte Giano,
     E disse: o bella alma città Latina,
Se poc’anzi ascoltasti il pio Trojano,
Or’anco a me l’augusto occhio inchina,
Ch’io ressi in pria questo poi suol Romano. 
     I Pastori d’Arcadia illustre vanto
Aggiugneranno al prisco mio splendore
Colla novella Signorìa del canto.
     Né strano egli è: mentre il primiero Autore
Del nome tuo, poi chiaro in armi tanto,
Altri non fu, ch’un umile Pastore94.

Un secondo esempio di sonetto con apostrofe all’Italia95 inserisce alcune 
di queste poesie nel linguaggio poetico parallelo alle pratiche politico-diplo-
matiche. Si può pensare a quelle di Neri Corsini, nipote del papa, miranti 
all’indipendenza della Toscana, secondo un radicato mito italico presente 
sia a Firenze che a Napoli o a Venezia. L’Italia rimandava a Roma, che aveva 
ospitato la grandezza romana per poi farsi sede del soglio di Piero ora tor-
nato al suo straordinario valore con Clemente XII: 

     O Roma, o Terra, sopra cui l’Impero 
Suo visibil fondar piacque a Colui, 
Che si fece uom […]
     Volgi lo sguardo al tuo Clemente, e mira 
Qual dell’opre magnanime, e dal volto 

93  Libro della tragedia, in Gravina, Scritti critici e teorici, p. 525.
94  Lorenzini, Delle Poesie, p. 33. Di seguito: «Chi mai creduto avrebbe, o al Ciel diletto | 

Arcade Genio, che nel suol Latino | Dopo il solco fatal, con cui Quirino | Spense il tuo nome, 
e mi passò nel petto; || Del tempo struggitor quasi a dispetto | Del cener mio, che copre il 
Palatino; | Dovesse un’altra volta il tuo destino | Sorger da terra, e in più leggiadro aspetto? 
|| E pure è ver. Non più mi lagno, o Enea, | Del sangue sparso di Pallante ucciso, | Se si bel 
frutto render mi dovea. || Così parlò, mischiando a’ detti un riso, | L’Arcade Evandro, e in 
tanto si tergea | La fredda sepolcral notte dal viso» (p. 34).

95  Questo l’incipit: «Italia, Italia, e ’l flagellar non odi | De’ Barbarici remi alla marina, | 
Non vedi il vincitor che, che s’avvicina | Coll’armi no, di servitù co’ nodi?». Cfr. Lorenzini, 
Delle Poesie, pp. 45-47.
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Nativa luce di virtù traspira: 
     Tanto che potrai dir, che in lui raccolto 
Per somma Providenza oggi si ammira 
Il valor prisco, che parèa sepolto»96. 

La gloria dell’Italia risiedeva, però, anche nel far parte dell’Impero: 
così cantava Lorenzini nel componimento drammatico La Gloria, il Genio 
Romano, e ’l Tempo. Nella prima parte la Gloria, qualificandosi come la pro-
genitrice del Genio romano e di ogni altro suo eroe, istituisce l’equazione 
Gloria-Roma. Ne è erede Carlo VI al quale il Genio vorrebbe innalzare un 
monumento 

Con si lodevol arte 
E di sì forti, e sì robusti marmi, 
Che schernisse del Tempo e l’ire, e i Danni. 

La Gloria conduce il Genio a scorgere il Sole («Non sulla bassa Terra, | 
Ma innalzerassi entro il chiaror del Sole») e a edificare un Tempio indistrut-
tibile perché non fatto di materia, un Tempio con la scritta «All’eccelsa virtù 
di Carlo il Giusto», le cui virtù fungono da colonne (la giustizia a destra, 
la fortezza a sinistra). Il componimento precede l’occupazione di Napoli 
da parte delle truppe di Carlo di Borbone durante la guerra di successione 
polacca. Esso invitava le «Anime illustri, e sagge» del Sebeto a guardare il 
Sole, per scorgervi l’edificio sacro innalzato al loro re. 

Lorenzini rimase sempre fedele agli Asburgo, come si evince agevolmen-
te dal cantico di Debora che mostra come, in questi anni di scontri dinastici 
e di guerre, il codice biblico fosse, accanto a quello romano, particolarmente 
atto alla preghiera e al travestimento97. A Giuditta figura di Eugenio, ancora 
una volta al comando dell’armata del Reno nel 1733 contro l’offensiva turca, 
anche Lorenzini dedicava vari sonetti. Poi nel 1740 sarebbe stata la volta di 
Debora l’«altera» e «illustre Donna» che alludeva alla nuova regina Maria 
Teresa e alla guerra di successione austriaca appena scoppiata. Il cantico era 
consacrato al cardinale Gentili, uno dei più generosi protettori dell’Accade-

96  Ivi, p. 68.
97 M etastasio a Vienna compone varie azioni tratte dalle Sacre scritture fra le quali 

Betullia liberata, allegoria del grande Eugenio. Cfr. S. Stroppa, «Fra notturni sereni». Le 
azioni sacre del Metastasio, Firenze, Olschki, 1993, pp. 182-88. Ha notato per primo la cor-
rispondenza fra l’eroe costante di Metastasio e il principe Eugenio G. Giarrizzo, L’ideologia 
di Metastasio fra cartesianesimo e illuminismo, in Atti dei Convegni Lincei. Convegno indetto 
in occasione del II centenario della morte di Metastasio, Roma, Accademia dei Lincei, 1985, 
pp. 43-77. Vd. B. Alfonzetti, Allegorie sceniche del giuramento nei melodrammi italiani di 
Metastasio, ora in Ead., Congiure, pp. 109-129. 
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mia Latina in Roma dove si recitavano le commedie di Plauto e Terenzio. 
Il teatro lì sempre aperto era stato convalidato dalla Segreteria di Stato per 
volontà di Clemente XII scomparso proprio nel 1740. L’antico amico e custo-
de di un’Arcadia pacificata nel sogno del classicismo rendeva omaggio al 
pontefice delle belle arti e dell’eloquenza, delle quali era stato «ristoratore» 
e «promotore Vigilantissimo»98.

98  Cfr. la dedica della Parafrasi volgare del cantico di Debbora. Cantato dopo la Vittoria 
contro Sifora di Francesco Lorenzini. Custode Generale d’Arcadia. A Sua Eminenza Il Signor 
Cardinale Gentili, In Roma, Zempel, 1740. 


